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Caserta: un’idea
di città moderna

di Nando Santonastaso

Se c’è una cosa che abbiamo 
imparato in quesঞ  durissimi 

mesi di pandemia è che i tanঞ  
miliardi desঞ naঞ  dall’Europa 
all’Italia a� raverso il saranno 
per il Mezzogiorno l’ulঞ ma, irri-
peঞ bile occasione per ridurre il 
divario con il Nord. Ce lo hanno 
de� o e ripetuto in tu� e le salse 
al punto che ormai da tempo 
si discute su quante risorse 
bisognerà contare per risalire la 
china.

Gocce di
speranza
di Gian Maria Piccinelli*

Da bambini, tuম   abbiamo 
giocato a 1, 2, 3, stella … È 

un gioco semplice, coinvolgente, 
che me� e alla prova i rifl essi di 
chi si muove per arrivare alla 
meta e lo sguardo di chi deve 
impedire la corsa dei compagni. 
Il processo migratorio in a� o 
a livello globale sembra un in-
castro di migliaia e migliaia di 
sfi de nelle quali chi fugge da 
contesঞ  di violenza, povertà, 
persecuzione, deve evitare che 
qualcuno dica “stella” e lo ri-
mandi al punto di partenza. 

Comunicazione

(pagg. 7-14)

Ingresso e inizio del
ministero episcopale

di Mons. Pietro
Lagnese a Caserta

EDIFICHIAMO UNA CHIESA 
CASA E SCUOLA DI COMUNIONE

Mons. Pietro Lagnese riceve il pastorale da Mons. Tommaso Caputo

Editoriale

di Angelo Agrippa

Dolcezza e rispe� o. L’in-
formazione deve tener 

presente queste modalità 
sostanziali per svilupparsi nel 
rispe� o dei canoni della cor-
re� a professionalità. Altrimenঞ  
il rischio è il deragliamento, 
peraltro sempre più frequente, 
verso lo smodato protagoni-
smo inquisitorio o il feroce 
accanimento persecutorio. 
Talvolta ci si lascia prendere la 
mano, diciamoci la verità, cre-
dendo che soltanto chi sa ur-
lare allo scandalo riesce a fare 
bene il proprio lavoro . Ma non 
è così. Tu� avia, in un contesto 
di schizofrenia comunicaঞ va, 
come quello che oggi viviamo 
e subiamo con la preponde-
ranza dei social nella surrogata 
vita di relazione e con il fa� o 
che si ha interesse ad aff erma-
re la propria verità piu� osto 
che ricercare le ragioni di una 
verità da condividere, diventa 
complicato indicare un modo 
diverso di essere professionisঞ  
dell’informazione. Beninteso, 
nel nostro mesঞ ere esistono 
regole deontologiche, ma è 
diffi  cile insegnare qualcosa 
agli altri senza correre il rischio 
di passare per noiosi e arcaici 
supponenঞ . Persino la vecchia 
esperienza di bo� ega, con la 
imprescindibile esortazione 
a consumare le suole delle 
scarpe se si vuole diventare un 
buon giornalista, al cospe� o 
delle nuove generazioni di 
colleghi ad elevata formazione 
tecnologica appare un segno 
di vetustà. Un impedimento ad 

Il lessico del
vescovo Pietro

(con  nua a pag. 2)

Oikos Un club
esclusivo per
sconfi ggere
la fame

di Maddalena Maltese

Le noঞ zie dal Brasile sulla pandemia, 
i morঞ , gli ospedali al collasso, la ca-

renza di ossigeno nello stato di Manaus 
sono state una tragedia nella tragedia.

(a pag. 4)

di Marco Lugni

Sabato 23 gennaio 
è stata celebrata 

la ricorrenza di San 
Francesco di Sales, 
patrono dei giornalisঞ . 

I giornalisti celebrano
il loro patrono

(a pag. 6)

Le Parole del Vescovo Pietro

Speciale

Sì, vorrei, con voi, provare 
a costruire una Chiesa ca-

pace di sognare insieme, una 
Chiesa casa e scuola di co-
munione - come diceva San 
Giovanni Paolo II (NMI 43). 
Da soli corriamo il pericolo di 
gravidanze isteriche; “da soli - 
dice Papa Francesco - si rischia 
di avere dei miraggi, per cui 
vedi quello che non c’è; i sogni 
si costruiscono insieme” (FT 
8). Insieme: è questo il primo 
segno che dobbiamo dare; è 
questo il segno più importante 
che la gente si aspe� a da noi: 
che lavoriamo insieme e, prima 
ancora, che ci vogliamo bene; 
insieme tra noi e con tuম   gli 
altri: diaconi, religiosi, religio-

se, sorelle e fratelli laici; insie-
me per me� ere al centro Lui 
e non noi. Carissimi, il nome 
“Caserta” ha a che fare con la 
casa: casa hirta, piccola casa 
sul monte. In questo nome 
colgo la vocazione della nostra 
Chiesa: non una domus, e nep-
pure una reggia, come quella 
che abbiamo qui a Caserta, ma 
una piccola casa, dove però 
si possa fare esperienza del 
Signore; casa sul monte, non 
perché diffi  cile da raggiunge-
re, ma perché Dio la chiama 
ad essere una luce, una luce in 
un territorio segnato dall’ille-
galità e dalla corruzione, dalla 
piaga della mancanza di lavo-
ro e bisognoso di un’opera di 

ecologia che sia però integrale, 
che tocchi le persone e la cre-
azione; una Chiesa chiamata 
ad essere “segno e strumen-
to dell’inঞ ma unione con Dio 
e dell’unità di tu� o il genere 
umano” (LG 1) e, perciò: casa 
della consolazione, casa dove 
si asciugano lacrime, casa di 
riconciliazione, casa dalle por-
te aperte per chi è foresঞ ero, 
casa dei poveri e della condi-
visione; casa della Parola, del 
Pane e della fraternità. Casa 
come quella di Nazareth; casa 
come Maria, perché questa è 
la vocazione della Chiesa: es-
sere come Maria.

(estra  o dall’omelia pagg. 10-12)
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esplorare con adeguata sensi-
bilità i senঞ eri della modernità 
e di orientarsi verso la ricerca 
di un nuovo senso comune.
Il neo vescovo di Caserta, 
Pietro Lagnese, ha ricordato 
ai giornalisঞ  convenuঞ  in cat-
tedrale lo scorso 23 gennaio, 
alla vigilia della ricorrenza di 
san Francesco di Sales, patro-
no degli operatori della infor-
mazione, che bisognerebbe 
accostarsi agli avvenimenঞ  
sempre con dolcezza e rispet-
to, perché dietro di essi si 
nascondono complessità che 
non possono essere sciolte 
con interpretazioni sommarie 
e ricostruzioni superfi ciali. 
Un tono di voce moঞ vato a 
sostegno di una doverosa 
denuncia, così come la difesa 
di un punto di vista che tenga 
conto degli interessi dei le� ori 
e dei ci� adini, non necessa-
riamente deve travolgere vite 
sospese, alle quali si intreccia-
no apprensioni familiari e ten-
sioni aff eম  ve, prima ancora 
che vengano svolঞ  i necessari 
accertamenঞ  giudiziari. Certo, 
il giornalismo non prevede 
una declinazione dei faম   in 
posiঞ vo: la buona noঞ zia è 
di per sé una caম  va noঞ zia, 
non viceversa. Nel senso che 
la cronaca vive di passioni, 
violenze, sopraff azioni e di ciò 

si nutre l’interesse dei le� ori. 
Persino le storie che com-
muovono - ed in questo senso 
ritenute posiঞ ve perché a 
lieto fi ne - sono tali in quanto 
trovano origine nella soff eren-
za paঞ ta dai loro protagonisঞ : 
soff erenza dalla quale sono 
riusciঞ  poi ad emanciparsi. 
Non scopriamo nulla di nuo-
vo: è il senso della Storia, la 
chiave della vita in divenire, il 
rifl esso della condizione uma-
na dal quale nasce la scinঞ lla 
della partecipazione empaঞ ca 
alle altrui vicissitudini. Se vi-
vessimo in un mondo senza 
Storia, probabilmente non 
avremmo nulla da raccontarci, 

poiché niente accade senza il 
confl i� o tra il bene e il male. 
Ma le parole del vescovo La-
gnese sollecitano una nuova 
e coraggiosa sfi da che investe 
dire� amente la qualità profes-
sionale e la responsabilità mo-
rale degli operatori della infor-
mazione. Monsignor Lagnese 
non nega il male, ma sugge-
risce di non farlo diventare 
l’unico signore degli evenঞ . Lo 
ha fermamente ribadito: bi-
sogna sempre incoraggiare la 
speranza, senza mai smorzare 
il senso criঞ co o addomesঞ -
care lo sguardo, persino nei 
confronঞ  della Chiesa bisogna 
raccontare sempre la verità, 

sopra� u� o se scomoda. 
È il signifi cato profondo del 
suo appello ai giornalisঞ : 
siamo tuম   in discussione, 
come ripete Papa Francesco, 
tanto più chi, in quesঞ  tempi 
cupi, immagina di poter fare a 
meno degli altri. 
I giornalisঞ  e gli operatori del-
la informazione potrebbero e 
dovrebbero riparঞ re proprio 
dagli arnesi del loro mesঞ ere 
e dal materiale che usano per 
dipingere un nuovo futuro: 
ecco, bisognerebbe iniziare 
dalle parole.
Recuperare la loro importan-
za conneম  va e correggerne 
le menomazioni semanঞ che. 
Per troppo tempo si è fa� o 
riferimento alla responsabili-
tà, ma indicandola con la sua 
accezione peggiore, di sinoni-
mo di colpa. Occorre, invece, 
diff onderne un signifi cato 
più appropriato: di richiamo 
morale, o meglio, di senঞ -
mento civile comunemente 
avverঞ to. 
Le più grandi rivoluzioni sono 
parঞ te dalle parole. Usarle 
adeguatamente per incorag-
giare il futuro, come ci chiede 
il vescovo, oltre che per rac-
contare la verità del presente, 
sarebbe già un a� o rivoluzio-
nario verso l’aff ermazione di 
un nuovo modo, molto più 
evoluto, di essere e defi nirsi 
responsabili.

Il lessico del vescovo Pietro
(segue da pag. 1)
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di Nicola Lombardi

“Siete un dono per me. 
E questa sera, nella 

cappellina in episcopio, rin-
grazierò il Signore per questo 
meraviglioso incontro”.

Mons. Lagnese
in visita al
Centro “Le Ali”

Con queste parole padre ve-
scovo Pietro si è congedato, 
domenica 24 gennaio, dai 30 
“giovani” della comunità di re-
cupero per tossicodipendenঞ  
di “San Pietro ad Montes”,re-
sidenঞ  nell’abbazia benedeম  -

na in Piedimonte di Caserta.
La sua dolce presenza è stata 
come un balsamo per le tante 
ferite che determinate espe-
rienze, come le dipendenze 
da alcool e da droga, segnano, 
purtroppo, profondamente sia 
lo spirito che il corpo di chi ne 
fa uso. 
Il suo messaggio di incorag-
giamento, ispirato alle parole 
del Vangelo (Gv 8) proclamato 
durante l’incontro ha voluto 
resঞ tuire dignità assoluta 

ad ogni persona del Centro. 
“Donna nessuno ঞ  ha condan-
nato? Neanch’io ঞ  condanno”. 
A Gesù interessa la persona. 
Davanঞ  a lei si alza. E la rialza 
da terra. E la chiama “donna 
– cioè signora”. Lo stesso fa 
per ognuno di noi. E voi: “Non 
senঞ tevi mai eঞ che� aঞ  né 
dalla società né dalla chiesa”. 
Il Signore vi ama sempre.
Il dono del testo dei Vangeli 
ad ogni membro del Centro è 
stato un invito ad aম  ngere in 

conঞ nuazione alle parole di 
vita del Cristo e ad essere an-
che loro, una volta usciঞ  dalla 
comunità, annunciatori più 
con la vita che con le parole 
della Speranza.
Grazie di cuore padre vescovo 
Pietro per aver accolto subito 
l’invito a donarci una tesঞ mo-
nianza di prossimità evangeli-
ca alle fragilità dell’esistenza 
umana. Le assicuriamo il no-
stro aff e� o e la nostra costan-
te preghiera.

“Siete un dono per me”

Caserta. Abbazia di San Pietro ad Montes: incontro del vescovo Lagnese con la Comunità “Le Ali”

Mons. Lagnese e don N. Lombardi

Caserta. Ca  edrale, celebrazione d’ingresso del nuovo Vescovo
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 Dall’emergenza e dal Recovery Fund un’opportunità per voltare pagina

Caserta: un’idea di città
moderna, vivace, sveglia 
ampiamente dimostrato, al Sud 
mancano decine di miliardi di 
spesa pubblica, uno “scippo” 
avvenuto in almeno 20 anni, 
nell’indiff erenza generale an-
che di tanঞ  parlamentari meri-
dionali eleম   nelle ulঞ me legi-
slature in ogni parঞ to). Il punto 
è sapere spendere. E capire 
per tempo dove bisognerebbe 
spendere. Perché a diff erenza 
del passato, stavolta l’Europa 
controllerà euro per euro cosa 
ci faremo dei suoi soldi, sapen-
do peraltro che quelli presi a 
presঞ to dovremo comunque 
resঞ tuirli un giorno. Le propo-
ste fuori dal perimetro indicato 
da Bruxelles verranno cesঞ na-
te e i fi nanziamenঞ  ridoম  .
Diventa insomma fondamenta-
le anche per le comunità locali 
e per le loro classi dirigenঞ , 
poliঞ che e amministraঞ ve, 
uscire allo scoperto e porsi 
una sfi da: indicare ai governi 
regionale e nazionale ciò che si 
vorrebbe fare della ci� à o del 
territorio per i prossimi dieci 
anni. Provare cioè ad agire non 
più di rimessa, come troppo 
spesso fa la poliঞ ca per non 
ritrovarsi con il cerino in mano, 

di Paola Broccoli

Nel suo primo Messaggio 
alla Diocesi, il Vesco-

vo di Caserta, S.E. Pietro 
Lagnese, ha subito messo 
in evidenza le urgenze del 
nostro territorio: “penso alla 
piaga di una povertà che 
cresce, [..]; alla mancanza 
del lavoro che pure quan-
do c’è, non è né libero, né 
partecipaঞ vo, né solidale; 
penso al disagio giovanile e 
a una diff usa illegalità che 
sovente sfocia in vere forme 
di ingiusঞ zia sociale e di 
violenza” - “ma penso pure 
alla piaga dell’inquinamento 
ambientale e a quella cul-
tura dell’indiff erenza che 
spesso diventa rifi uto dello 
straniero e del diverso”. Le 
parole del Vescovo chiama-
no in causa le responsabilità 
della poliঞ ca e denunciano 
la distanza delle isঞ tuzioni 
dai problemi dei ci� adini, 
ma al contempo sono anche 
una responsabilizzazione dei 
fedeli. Rifacendosi alla con-
cezione della poliঞ ca di Papa 
Francesco- ossia “a una sana 
poliঞ ca, capace di riformare 
le isঞ tuzioni, coordinarle e 
dotarle di buone praঞ che, 
che perme� ano di superare 
pressioni e inerzie viziose” 
il Vescovo esorta i fedeli ad 
una partecipazione dire� a 
alla vita poliঞ ca, “opera alla 
quale tuম   dobbiamo me� e-
re mano”. Non è più il tempo 
dell’a� esa, ma è quello della 
ricostruzione, della rifon-
dazione di una società che 
diventa sempre più iniqua. 

Le buone pratiche
di una sana politica

È tempo di comba� ere per 
aff ermare i propri valori, 
difendere i propri diriম  : 
alla salute, all’istruzione, di 
rivendicare la riduzione del 
divario di ci� adinanza, di 
rivendicare il pieno accesso 
alle risorse, materiali e im-
materiali. È tempo che anche 
qui a Caserta, che la comuni-
tà crisঞ ana raccolga l’invito 
del suo Pastore e si mobiliঞ  
“per ricostruire” e “ripensare” 
la ci� à. Il richiamo al lavoro 
che non c’è per tuম   e che 
quando c’è è molte volte 
precario, è a nero, è so� opa-
gato, le parole di solidarietà 
verso “lo straniero,” il rispe� o 
per la tutela dell’ambiente, 
rappresentano un impegno 
per un proge� o poliঞ co nel 
quale riconoscersi. È tra-
scorso un anno da quando è 
esplosa la pandemia nel no-
stro paese, le diseguaglianze 
sono cresciute, le povertà 
molঞ plicate. Dalla “lezione” 
non abbiamo tra� o buoni 
insegnamenঞ . La gesঞ one 
della crisi di governo, ci off re 
uno spaccato inequivocabile 
della poliঞ ca italiana e di 
tuম   i suoi limiঞ . Ci saremmo 
aspe� aঞ  una convergen-
za univoca e responsabile 
nell’individuare le priorità 
cui desঞ nare i fondi del Re-
covery Plan, ma così non è 
stato. La crisi di governo, 
forse, si concluderà con un 
ritorno a nঞ cipato alle urne 
il cui obieম  vo primario ap-
pare essere quello del mero 
riposizionamento, mentre la 
drammaঞ cità della situazio-
ne, richiede altro.

sঞ  (che spesso allignano anche 
tra quanঞ  dal Sud sono andaঞ  
a lavorare al Nord o all’este-
ro) non si fanno scrupolo di 
denunciare in ogni occasione 
l’incapacità del Mezzogiorno 
di spendere bene i soldi che 
gli arrivano. E, di conseguenza, 
di temere che lo stesso acca-
drà anche ora che di soldi da 
Bruxelles ne sono annunciaঞ  
talmente tanঞ  da non essere 
paragonabili al passato. Il pun-
to dunque non è chiedere più 
risorse (anche se, come è stato 

e approfi � are invece dell’oc-
casione per voltare pagina. 
Parঞ re cioè dalla gesঞ one quo-
ঞ diana dell’emergenza (sociale, 
occupazionale, imprenditoriale 
e così via) per indicare un per-
corso innovaঞ vo ed originale 
in cui recuperare opportunità 
e condizioni di lavoro e di in-
clusione sociale per i giovani 
e i più deboli, a� rarre capitali 
verso il turismo e il patrimonio 
storico-culturale, assicurare 
alle imprese servizi adeguaঞ  
in chiave digitale. Insomma, 

“no” a prosperare quasi sempre 
incontrastata. È proprio per 
questo in fondo, se ci pensia-
mo un aম  mo, che l’Europa e i 
suoi soldi sembrano spesso “al-
tro” da noi mentre, al contrario, 
dovrebbero essere il treno da 
prendere a tuম   i cosঞ , come il 
vaccino che dovrebbe portarci 
fuori dall’incubo del Covid. 
Quel treno, e non è purtroppo 
una banalità, passerà anche da 
Caserta e in tempi più brevi di 
quanto si possa immaginare: 
perderlo sarebbe da scelleraঞ .  

un’idea di ci� à moderna, vi-
vace, sveglia, capace almeno 
di far venire un dubbio ai 
giovani che non vedono l’ora 
di lasciarla. Un’idea, non un’u-
topia, che per Caserta diventa 
sempre più necessaria perché 
da troppi anni sembra essersi 
autoconfi nata in una sorta di 
limbo di rassegnazione, solo in 
parte giusঞ fi cato dai problemi 
fi nanziari dell’ente locale ma in 
realtà sempre più congeniale 
al suo immobilismo atavico, in 
cui l’apparire conঞ nua a pesare 
più dell’essere e la cultura del 

di Nando Santonastaso

Se c’è una cosa che abbiamo 
imparato in quesঞ  durissimi 

mesi di pandemia è che i tanঞ  
miliardi desঞ naঞ  dall’Europa 
all’Italia a� raverso il saranno 
per il Mezzogiorno l’ulঞ ma, 
irripeঞ bile occasione per ridur-
re il divario con il Nord. Ce lo 
hanno de� o e ripetuto in tu� e 
le salse al punto che ormai da 
tempo si discute su quante 
risorse bisognerà contare per 
risalire la china. E cioè, per 
diminuire la disoccupazione 
sopra� u� o giovanile, miglio-
rare la cifra complessiva della 
formazione degli studenঞ , ac-
crescere il numero dei laureaঞ , 
sostenere nuove iniziaঞ ve im-
prenditoriali, perfi no uঞ lizzare 
più e meglio i tanঞ  ma spesso 
inuঞ lizzaঞ  beni confi scaঞ  alla 
camorra. C’è chi propone di 
riservare al Sud almeno il 50% 
dei 209 miliardi europei asse-
gnaঞ  all’Italia, ricordando giu-
stamente che tuম   quesঞ  soldi 
li abbiamo avuঞ  proprio perché 
il Mezzogiorno è messo ma-
lissimo, ulঞ mo tra le aree più 
indietro dell’intero Conঞ nente. 
Abbiamo anche imparato, 
però, che non basta avere tanঞ  
fi nanziamenঞ  pubblici per ga-
ranঞ re un livello di servizi e più 
in generale una qualità della 
vita paragonabile a quella delle 
aree più sviluppate del Paese. 
Non a caso gli anঞ -meridionali-

Bruxelles. Ver  ce dei Capi di Stato con la Presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen

Roma. Camera dei Deputa  , il Governo Conte riferisce in Parlamento
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di Maddalena Maltese

Le noঞ zie dal Brasile sulla 
pandemia, i morঞ , gli ospe-

dali al collasso, la  carenza di 
ossigeno nello stato di Ma-
naus sono state una tragedia 
nella tragedia. Ce n’è poi una 
che sta dietro le quinte, di cui 
si parla poco, ma che tocca da 
vicino non solo la nazione sud 
americana, ma anche gli Staঞ  
Uniঞ , l’Italia, la nostra comu-
nità: la fame. Una realtà che 
pensavamo sconfi � a o vicina 
alla fi ne. L’Onu si è data come 
obieম  vo 2 della sua agenda 
per lo sviluppo sostenibile 
di aggiungere uno zero alla 
parola fame. Fame zero entro 
il 2030. Un’utopia? Non per 
Beto, 14 anni, di Recife, ci� à 
del nordest brasiliano. Lui e 
i suoi amici son staঞ  sempre 
aff ascinaঞ  dai club, luoghi 

Un club esclusivo per
sconfi ggere la fame

di Marco Miggiano

Quando è arrivata la 
pandemia a causa del 

Covid-19 lo scorso marzo, 
il mondo è piombato in un 
caos inaspe� ato che ha 
colpito tuম   ma c’è chi ha 
subito maggiormente le 
chiusure generalizzate. La 
condizione dei senza fi ssa 
dimora è, infaম  , tremenda-
mente peggiorata, tu� e le 
loro poche certezze sono 
crollate e la loro vita già 
precaria si è resa sempre 
più diffi  cile. Con la chiusura 
di ristoranঞ , bar e pizzerie, 
ogni possibilità di recupera-
re qualche pasto, insomma 
di arrangiarsi per la giornata, 
si è complicata. 
Così come la ristorazione, 
hanno dovuto fermarsi 
anche quelle stru� ure che 
quoঞ dianamente off rono 
sostegno a chi è in diffi  coltà. 
A Caserta, una di queste è 
il Movimento L’Aura onlus, 
realtà che dal 2017 opera in 
ci� à, a� raverso un centro 
di accoglienza e di ascolto 
dove volontari e profes-
sionisঞ  off rono in primis 
pasঞ  caldi ma anche cure 
mediche, servizio docce e 
assistenza psicologica, si-
tuato in via F. Renella n.120. 
“Come tuম  , siamo staঞ  co-
streম   a chiudere la nostra 
stru� ura per evitare contagi. 
Abbiamo ricominciato come 
avevamo iniziato, ovvero 
portando aiuto e cibo per 
strada”. A raccontare il pe-
riodo diffi  cile è Floriana 
Malagoli, Presidente del 
Movimento l’Aura onlus, 
nonché membro onorario 
della Fondazione Mario Dia-
na onlus. “Per noi è stato un 
ritorno alle origini non certo 
previsto ma che non ci ha 
comunque scoraggiato”. Con 
le loro aম  vità, il Movimento 
cerca di abba� ere il muro di 
pregiudizi e diffi  denza che 
porta spesso a giudicare o 
a ignorare i senzate� o, gli 
invisibili della ci� à; il loro 

Per sconfi ggere la fame
prima di tutto bisogna
abbattere l’indifferenza

percorso di solidarietà ha 
portato tante persone in 
diffi  coltà ad avvicinarsi alle 
volontarie, sempre pronte a 
tendere una mano e un pa-
sto caldo. “Per ovvie ragione 
anche il numero delle nostre 
volontarie si è rido� o; le più 
anziane o coloro che ave-
vano alcuni piccoli problemi 
di salute, hanno preferito 
restare a casa ma è giusto 
così. Oggi siamo circa 10 
volontarie aম  ve; cuciniamo 
i pasঞ  in sede, con le dovute 
accortezze, e poi usciamo a 
distribuirli per la ci� à. Sia-
mo operaঞ vi il martedì e il 
giovedì con un pranzo com-
pleto”. Per i clochard la sede 
del Movimento è un luogo 
sicuro, accogliente e caldo, 
dove sperimentare quello 
che a volte manca, ovvero 
rispe� o e dignità; off rire 
loro un pia� o caldo è uno 
strumento per farli aprire, 
per cercare di recuperare 
momenঞ  di serenità ma il 
covid ha complicato tu� o 
questo. “Anche se nessuno 
dei nostri assisঞ ঞ  ha per 
fortuna contra� o il virus, 
possiamo aff ermare tran-
quillamente che stanno ma-
lissimo, sopra� u� o la loro 
condizione psicologica è 
peggiorata”. Una condizione 
che comunque le volontarie 
hanno provato a rendere 
quanto più possibile vicina 
alla quoঞ dianità dei servizi 
che off rivano. Il consueto 
pranzo di Natale in sede, 
promosso anche grazie al 
sostegno della Fondazione 
Mario Diana è, infaম  , stato 
spostato in piazza con oltre 
50 pasঞ  consegnaঞ  insieme 
a un pacco dono con beni 
di prima necessità. Il tu� o 
in un’atmosfera di grande 
comunione e condivisione, 
perché per sconfi ggere la 
fame prima di tu� o bisogna 
abba� ere l’indiff erenza. Per 
chi volesse me� ersi in con-
ta� o con le volontarie, può 
farlo chiamando a questo 
numero: 347 108 8995. 

esclusivi e molte volte nella 
sua ci� à escludenঞ . Il club di 
Beto nasce nella sua scuola, in 
una zona periferica della ci� à 
dove la miseria è il pane quo-
ঞ diano. Per farne parte, non 
servono né tessere, né status 
sociale, ma un a� o di corag-
gio: staccarsi da un ogge� o 
personale a cui si ঞ ene e do-
narlo. Il club infaম   si chiama 
quel del dare. Cosa ci fanno 
Beto e i suoi amici con tuম   
quesঞ  “doni coraggiosi”? “Ci 
siamo accorঞ  che una signora 
vedova con qua� ro bambini 
viveva in una baracca di teli di 
plasঞ ca – spiega Beto - Abbia-
mo venduto tuম   gli oggeম   di 
cui io e i miei amici ci eravamo 
staccaঞ  e abbiamo provve-
duto prima ai loro bisogni più 
urgenঞ , poi alla casa”. La voce 
si è sparsa presto. Il club del 
dare costruiva case per i po-

veri e così alcune rivendite di 
materiale edile hanno provve-
duto a forঞ  sconঞ  sugli acqui-
sঞ . Le case costruite da Beto 
e i suoi amici sono cinque e 
quelle ristru� urate qua� ro. 
Per una delle case, un ente ha 
donato la somma per compra-
re il terreno dove realizzarla. 
Ma oltre alle case si è mate-
rializzata anche una sedia a 
rotelle per la nonna di uno dei 
soci del club. Ora si raccoglie 
anche materiale scolasঞ co, ali-
menঞ , vesঞ ঞ  che poi vengono 
ridonaঞ  a chi ne ha bisogno. 
“Abbiamo iniziato in dieci, oggi 
siamo novanta”, spiega Beto 
soddisfa� o. Di quesঞ  club del 
dare ne sono naঞ  tanঞ  in varie 
parঞ  del mondo grazie alla 
rete internazionale dei Ragazzi 
per l’unità – Teens for unity 
che hanno aderito all’obieম  vo 
Fame Zero dell’Onu me� endo 
in gioco, come loro dicono: 
Testa, Cuore e Mani. Un im-
pegno che hanno sinteঞ zzato 
in 3 schede dove informarsi, 
ascoltare il grido della soff e-
renza e accogliere diventano 
concretezza e si traducono in 
fare rete con altre realtà as-
sociaঞ ve che lavorano per lo 
stesso obieম  vo, aiutare nelle 
mense dei poveri, accogliere 
le diversità, non rubare oggi 
per non rubare domani. Il club 
del dare non è solo roba da 
ragazzi e Beto conta anche su 
un socio 91, 92, 93, etc.: tuম   
noi ispiraঞ  dalla sua storia. Sul 
sito www. fondazionediana.
com troverai le azioni testa, 
mani e cuore del Club del dare 
così da poter replicare l’idea 
di Beto. 

Da questo numero ci 
faranno compagnia Kos 
e Nat, due simpaঞ ci 
personaggi illustraঞ  
dalla maঞ ta di Giovanni 
Pota. Kos, dal diminuঞ -
vo di Oikos ovvero am-
biente in greco, e Nat, 
dal diminuঞ vo di natu-
ra, saranno i protago-
nisঞ  di colorate strisce 
di fumeম   dedicate ai 
temi dell’Agenda 2030 
dell’Onu. In ogni nume-
ro, una piccola storia, 
un breve racconto che 
andrà ad arricchire sim-
paঞ camente la nostra 
rubrica. 

Giovanni Pota è un fumeম  sta e illustratore casertano che lavora per case editrici italiane e non. 
Tra diversi lavori nell’ambito dell’illustrazione per ragazzi, nel 2017 pubblica il fume� o “Un anno 
senza te” su tesঞ  di Luca Vanzella e nel 2019 “Inni alle stelle” il suo primo libro da autore comple-
to, entrambi ediঞ  da Bao Publishing. 
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di Gian Maria Piccinelli*

Da bambini, tuম   abbiamo 
giocato a 1, 2, 3, stella … È 

un gioco semplice, coinvolgen-
te, che me� e alla prova i rifl essi 
di chi si muove per arrivare alla 
meta e lo sguardo di chi deve 
impedire la corsa dei compagni. 
Il processo migratorio in a� o 
a livello globale sembra un in-

Gocce di speranza
Nella Parrocchia di Sant’Augusto,
il proge� o di accoglienza di una famiglia irachena

mondo tu� e quelle storie. 
Chi ricorda il nome di Aylan 
Kurdi? Eppure, l’opinione pub-
blica mondiale fu commossa da 
quel corpicino abbandonato su 
una spiaggia turca, annegato 
nel tentaঞ vo di raggiungere 
l’Europa. Era il 2015, l’anno 
della più grande crisi di migran-
ঞ  nel Mediterraneo. Fronঞ ere 
chiuse ovunque, respingimenঞ  

di quell’Unione Europea che 
si proclama spazio di libertà, 
pace e giusঞ zia. Parole che 
aম  rano i disperaঞ  del mondo, 
come le caramelle i bambini. 
Parole che, nella realtà, di-
ventano simbolo di poliঞ che 
egoisঞ che e idenঞ tarie, se 
non aprono alla solidarietà 
come valore pubblico e con-
diviso nelle strategie europee 
di sviluppo. Nel bilancio UE 
2021-2027, su quasi 1.100 mi-
liardi, solo l’1% è desঞ nato ad 
aiuঞ  umanitari. Per la ripresa 
post-Covid dei paesi membri, 
invece, sono disponibili 750 
miliardi. Se ci lasciamo guidare 
dalla paura del non farcela, del 
“quei soldi non bastano nean-
che per noi” o del “prima noi, 
poi si vedrà” allora la pandemia 
dell’indiff erenza avrà contagia-
to anche le nostre coscienze. 
Solo con la logica ‘dei pani e 
dei pesci’, della solidarietà che 
me� e insieme quel che siamo, 
con la logica del fare insieme 
e del vivere insieme possiamo 
riprenderci dall’a� uale crisi 
sociale ed economica, insieme 
a quanঞ  bussano alla porta 
dell’Europa, con lo sguardo 
lontano per cambiare le condi-
zioni nei paesi di origine.
Ogni campo profughi è un 
inferno in terra: alloggi pre-
cari, carenza di servizi igie-
nici, impossibilità di ripararsi 
adeguatamente da freddo e 
pioggia, mancanza di spazi co-
muni per off rire un minimo di 
socializzazione ed educazione 
ai tanঞ  bambini, assenza di 
tutela della sicurezza e dell’in-
columità personali. Nell’isola di 
Lesbo, il primo approdo dopo 
la Turchia, esiste il più grande 
campo d’Europa: Mòria. Fino 
a se� embre scorso, quando è 
stato evacuato a causa di un 

castro di migliaia e migliaia di 
sfi de nelle quali chi fugge da 
contesঞ  di violenza, povertà, 
persecuzione, deve evitare 
che qualcuno dica “stella” e lo 
rimandi al punto di partenza. 
Ma non è un gioco. La corsa 
verso la meta segue strade che 
da anni, giorno dopo giorno, 
sono state pavimentate con i 
corpi di chi non ce l’ha fa� a. 
Corpi spesso senza nome e 
senza una lapide. La loro me-
moria è affi  data a questo o 
quel compagno di viaggio che 
ha raccolto l’ulঞ ma parola di 
chi, esausto, si è lasciato anda-
re. Per chi sopravvive, troppo 
grande è il dolore che annega i 
ricordi e quanta forza, invece, 
servirebbe per raccontare al 

di massa spesso senza disঞ n-
zione tra chi aveva e non aveva 
diri� o allo status di rifugiato. 
Dalla Grecia si intensifi carono 
i viaggi lungo la cosidde� a 
“ro� a balcanica” che, dopo 
sei anni, conta più morঞ  delle 
traversate dalle coste africane. 
Una ro� a costellata da innu-
merevoli campi profughi in cui 
i migranঞ  si fermano per qual-
che tempo, in precari alloggi di 
fortuna, sperando di riprendere 
il cammino … 1, 2, 3, … di nuo-
vo fermi prima che qualcuno, 
lungo la strada, dica “stella” e si 
ricominci tu� o da capo. 
Parঞ re dall’Iraq o dalla Siria, 
a� raversare la Turchia, bisogna 
percorrere migliaia di chilo-
metri per intravedere le coste 

Vecchiato, saranno ospitaঞ  alla 
Tenda di Abramo. La solidarietà 
di tanঞ  e l’organizzazione del-
la Comunità di famiglie della 
Parrocchia di Sant’Augusto li 
accompagneranno nel percor-
so di integrazione, aiutandoli a 
far fronte ai bisogni quoঞ diani 
legaঞ  alla casa, alla spesa ali-
mentare, alla scuola, alla sanità, 
ai documenঞ , al corso di lingua 
italiana, ecc. 
Ecco una goccia di speranza, 
una goccia che ha trovato la 
sua strada in mezzo ai tanঞ  
muri costruiঞ  per fermarla. A 
una goccia ne seguirà un’altra, 
perché l’acqua si può contene-
re, ma non arrestare. E l’acqua 
di un fi ume arriva, prima o poi, 
al mare.
 

* Diparࢼ mento di Scienze Poliࢼ che 
Università della Campania L. Vanvitelli

incendio, ospitava circa 15.000 
persone a fronte di una ca-
pienza originaria di 2.800! Da 
allora i profughi vivono in una 
tendopoli in riva al mare, senza 
riparo dalle mareggiate e dal 
freddo, senza servizi, lungo una 
spiaggia dove conঞ nuano ad 
approdare ogni giorno decine e 
decine di persone. Dalla Grecia 
fi no alla Croazia ogni confi ne è 
un muro diffi  cile da superare. 
Allora bisogna fermarsi, spesso 
alla mercé di polizioম   senza 
scrupoli o della malavita che 
lucra sulle tragedie umane: 
Macedonia, Albania, Serbia, 
Bosnia. Si spera di sopravvive-
re a tu� e le prove più dure per 
arrivare un giorno in Croazia, in 

riprovato con tu� a la famiglia. 
Da Bassora alle coste turche ci 
sono oltre 3.000 chilometri. La 
faঞ ca fi sica è il problema mi-
nore di fronte alle violenze, ai 
soprusi, alle angherie da subire 
a ogni controllo, a ogni confi ne 
dove ci si affi  da alla criminalità 
che corrompe militari e polizia 
per andare oltre, dove si è ca-
ricaঞ  su pulmini o barchini di 
fortuna che, insha’Allah, a Dio 
piacendo, portano fi no a un’al-
tra violenza o a un altro campo 
profughi.
La famiglia di Hasan arriverà 
tra qualche giorno a Caserta 
con i corridoi umanitari di 
Sant’Egidio. Grazie alla visione 
lungimirante di Padre Mario 

quella UE che conঞ nua a paga-
re i paesi limitrofi  per tenere i 
migranঞ  lontani dai suoi confi -
ni, ma poco si preoccupa delle 
condizioni nelle quali sono 
costreম  . Le noঞ zie che arriva-
no in quesঞ  giorni dal campo 
bosniaco di Lipa sono terribili. 
È ancora possibile restare in-
diff erenঞ ?
A Lesbo, Hasan (è un nome 
fi ম  zio) e sua moglie sono arri-
vaঞ  dall’Iraq oltre un anno fa. 
Hanno con loro tre maschieম   
di meno di 8 anni che hanno 
impresse nei loro occhi tu� e 
le paure del viaggio. Troppo 
piccoli per capire il perché 
della fuga da casa. Lui aveva 
partecipato ad alcune manife-
stazioni nel 2017 e, poi, aveva 
tentato di arrivare in Germa-
nia, ma … 1, 2, 3, stella … era 
stato respinto in Iraq. Ci ha 

Turchia. Spiaggia di Bodrum, recupero del corpo del piccolo Aylan Kurdi

Grecia. Isola di Lesbo, campo profughi

Profughi in fuga dalla Siria
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di Marco Lugni

Sabato 23 gennaio è stata 
celebrata la ricorrenza di 

San Francesco di Sales, patrono 
dei giornalisঞ . Do� ore della 
Chiesa, gran comunicatore, è 
il Patrono dei giornalisঞ  e di 
tuম   coloro che con i diversi 
mezzi di comunicazione 
promuovono o difendono la 
do� rina crisঞ ana. L’iniziaঞ va 
è stata promossa dal Premio 
Buone Noঞ zie insieme con 
l’Assostampa Caserta, l’UCSI 
e l’Uffi  cio Comunicazioni 
della Curia di Caserta. La 
ricorrenza cade il 24 gennaio 
e da molঞ  anni i giornalisঞ  
a Caserta in quel giorno, 
se è un sabato, o il sabato 
precedente o successivo, 
festeggiano con il proprio 
pastore questa ricorrenza e 
quest’anno l’occasione è stata 
più che propizia perché si è 

I giornalisti celebrano
il loro patrono

Premio Buone Noࢼ zie

Ferraiuolo- nonostante 
il sistema dei media non 
funzioni, noi senঞ amo come 
un macigno sul pe� o la 
responsabilità di non incidere 
la vita delle persone con le 
storie che racconঞ amo, che 
spesso diventano l’unica 
storia vera di fronte alle loro 
comunità. Grazie per avercelo 
ricordato”.
Nel suo intervento il 
presidente dell’Assostampa 
Michele De Simone ha 
ricordato come nel 2020 
sono deceduঞ  Romano 
Piccolo, Carlo Desgro e 
Mario Anzevino, giornalisঞ  
che sono staঞ  esempio 
di formazione, e inoltre 
ha ricordato nella qualità 
di giornalista pubblicista 
anche monsignor Giovanni 
D’Alise, qualifi ca a cui teneva 
molঞ ssimo. Successivamente, 
come consuetudine, è di Pasquino Corbelli

Occasione più bella per i 
giornalisঞ  casertani non 

poteva esserci, il loro tradi-
zionale incontro annuale con 
il Vescovo della Diocesi di Ca-
serta, in concomitanza con la 
fesঞ vità di San Francesco di 
Sales, loro patrono, è avvenu-
to dopo tre giorni dall’ingres-
so uffi  ciale dell’ele� o Vesco-
vo Mons. Pietro Lagnese, la 
sua prima celebrazione dopo 
quella dell’insediamento. La 
cosa più ricordevole per i tanঞ  
giornalisঞ  intervenuঞ , però, è 
che per la prima volta, in ven-
ঞ  anni, la funzione si è svolta 
in Ca� edrale. Mons. Lagnese 
ha iniziato la sua omelia par-
lando ai cronisঞ  e prendendo 
spunto dal vangelo di Marco: 
“Il vangelo di oggi ci presenta lo 
sࢼ le di Gesù, uno sࢼ le domesࢼ -
co – ha so� olineato -. Gesù 
entra nelle case conࢼ nuamen-
te e la Chiesa deve recuperare 
questa dimensione, deve essere 
Chiesa delle case, che si inte-
ressa della vita della gente, del-
la sua concretezza. Dice il van-
gelo – conঞ nua – che Gesù fa 
incontrare la gente là dove essa 
vive, dove essa soff re, spera, so-
gna, dove si trova ad aff rontare 
i problemi di tu  ࣌  i giorni: Gesù 
va dove la gente vive. Il Santo 
Padre ci invita a saper fare que-
sto, a sapere arrivare nelle case 
per comunicare speranza”. Se-
condo Mons. Lagnese, “que-
sta deve essere la missione dei 
giornalisࢼ , dire sempre la veri-
tà senza mai chiudere le porte 
alla speranza, altrimenࢼ  è una 

L’omelia del Vescovo Lagnese
ai giornalisࢼ  in Ca� edrale

comunicazione che non serve”. 
Il Vescovo ha conঞ nuato l’o-
melia, rivolgendosi ancora ai 
giornalisঞ  in maniera dire� a 
e inequivocabile: “Quando 
facciamo analisi superfi ciali e 
parliamo per senࢼ to dire, quan-
do riceviamo agenzie di stampa 
e non approfondiamo senza 
capire come stanno veramente 
i fa  ࣌ , non facciamo un buon 
servizio, dobbiamo renderci 
conto che non esiste una verità 
che sia solo bianca o solo nera. 
Il mio essere qui a Caserta – ha 
conঞ nuato – sarà improntato 
su due parole: dolcezza e ri-
spe� o per tu  ࣌ . Ma questo non 
signifi ca aff a� o venire meno 
alla verità - ha aggiunto -, non 
signifi ca per parte mia essere 
un vescovo omertoso, o addi-
ri� ura connivente che copre le 
cose. Ma solo dolcezza e rispet-
to, perché la vita è più comples-
sa di quanto possiamo imma-
ginare, non dobbiamo essere 
superfi ciali, con nessuno e tan-
to meno può essere superfi ciale 
chi è chiamato ad informare, a 
dare noࢼ zie, a comunicare”. Il 
vescovo ha poi so� olineato 
come il compito dell’informa-
zione sia legato a quello della 
denuncia, se necessaria, an-
che nei confronঞ  della Chiesa 
stessa, ma sempre con lo sঞ le 
indicato: “Anche quando dove-
te raccontare cose bru� e, cro-
naca nera, illegalità, corruzio-
ne, compromissione con il male, 
fatelo in modo che sempre e 
comunque si possa intravedere 
una luce, una speranza, segnali 
di bene per costruire un mondo 
che tu  ࣌  ci auspichiamo”.

“La missione dei giornalisti:
dire sempre la verità”

tra� ato della prima uscita 
pubblica di Monsignor Pietro 
Lagnese, nuova guida spirituale 
della Diocesi di Caserta. A 
pochi giorni dal suo arrivo in 
ci� à, avvenuta mercoledì 20 
gennaio, giorno della fesঞ vità 
del Patrono San Sebasঞ ano. 
Al termine della celebrazione 
Eucarisঞ ca, molto partecipata 
dai colleghi, si sono susseguiঞ  
i ringraziamenঞ  al Vescovo da 
parte del segretario generale 
del Premio Buone Noঞ zie, 
Luigi Ferraiuolo, del Presidente 
dell’Assostampa Michele 
De Simone, del presidente 
dell’Ordine dei giornalisঞ  della 
Campania e del consigliere 
nazionale dell’Inpgi Antonella 
Monaco. “Il suo è un monito 
che accogliamo con gioia 
Eccellenza - ha aff ermato 

stata consegnata la targa 
a “Senatore della stampa 
casertana”, che viene assegnata 
al giornalista con la più lunga 
anzianità di iscrizione all’Albo 
professionale, ad Alberto 
Zaza d’Aulisio collaboratore 
de “Il Maম  no”. Con il suo 

domande su scuola, museo 
diocesano, giovani, Santa Lucia, 
il Macrico, la Casertana e lo 
sport. I Premi Buone Noঞ zie 
sono staঞ  assegnaঞ , ma 
verranno consegnaঞ  appena 
sarà possibile tenere una 
manifestazione in presenza. 

inconfondibile aplomb ha 
ricambiato off rendo agli astanঞ  
una riproduzione dell’immagine 
di San Francesco di Sales 
custodita nel Santuario di 
Annecy con dedica. Infi ne, 
Luigi Ferraiuolo, Michele De 
Simone e Gianpaolo Iaselli, in 
rappresentanza del gruppo 
Amici del “Premio Buone 
Noঞ zie”, a sorpresa, hanno 
consegnato a monsignor 
Lagnese il medaglione del 
Premio. La giornata dedicata 
al Santo Patrono sì è conclusa 
nella adiacente Biblioteca 
diocesana, per un incontro 
informale durante il quale gli 
astanঞ  hanno avuto l’occasione 
per rivolgere diverse domande 
al Vescovo. Sono intervenuঞ  
Angela Cuccaro, Enzo 
Ba� arra, Alfonso Voccia; 
Nicola Andreozzi, Salvatore 
Arcidiacono; Enzo Di Nuzzo, 
Giulia Della Cioppa, con 

Caserta. Ca  edrale, Mons. Lagnese riceve il medaglione del Premio “Buone No  zie” da M. De Simone, G. Iaselli e L. Ferraiuolo

Caserta. Biblioteca, incontro informale Premio “Buone No  zie”
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di Luigi Nunziante

Monsignor Pietro Lagnese 
ha iniziato, come primo 

a� o uffi  ciale del suo Ministero 
Pastorale, di fare tappa all’o-
spedale Sant’Anna e San Seba-
sࢼ ano di Caserta. Lì dove più di 
tre mesi fa è morto monsignor 

“La cultura
della cura”

D’Alise e dove da ormai un 
anno medici ed infermieri sono 
impegnaঞ  con tu� e le loro 
forze nella lo� a al coronavirus. 
Ad accoglierlo all’ingresso del 
nosocomio casertano, il diret-
tore dell’azienda ospedaliera 
Sant’Anna e San Sebasঞ ano 
Gaetano Gubitosa, insieme 

ad una squadra di medici, in-
fermieri e operatori sanitari. 
Varcato l’ingresso dell’ospeda-
le, monsignor Lagnese si è sot-
toposto alla misurazione della 
temperatura, come da proto-
collo Covid, e si è recato pres-
so la Cappella dell’ospedale 
dove era ad aspe� arlo monsi-
gnor Tommaso Caputo, arcive-
scovo prelato di Pompei che ha 
guidato la Diocesi di Caserta 
fi no ad oggi, e alcune mamme 
con in braccio i propri bambini 
malaঞ . A loro il nuovo vescovo 
si è subito rivolto con sorrisi e 
parole di vicinanza. “Grazie per 
questa accoglienza così caloro-
sa - sono state le prime parole 
pronunciate dal vescovo nella 
sua visita in ospedale - Un 
saluto va a tu� o il personale 
sanitario e non, e a tuম   gli am-
malaঞ , a quelli che stanno nelle 
corsie e che stanno soff rendo. 
Ho senঞ to il desiderio di ini-
ziare da qui il mio servizio alla 
chiesa di Caserta perché mai 
come adesso la chiesa deve es-
sere un medico di misericordia 
verso tuম   coloro che soff rono. 
Abbiamo tuম   bisogno di pros-
simità. Il compito di medici ed 
infermieri, come diceva San 
Giuseppe Moscaঞ , è quello di 
incontrare l’uomo, la persona 
che soff re. Anche se purtroppo 
oggi non ci possiamo toccare, 
non possiamo abbracciarci. 

di Antonello Giannoম  *

Sono queste le parole dello 
striscione che hanno dato il 

benvenuto al nuovo Vescovo di 
Caserta, Mons. Pietro Lagnese, 
nella sua prima visita a casa 
Emmaus. Signifi caঞ va la Sua 
scelta di prediligere gli ulঞ mi: 
ha infaম   desiderato salutare 
ammalaঞ  e disagiaঞ  prima di 
qualsiasi altra Autorità. Il suo 
gesto ricorda quello di papa 
Francesco: il 19 marzo 2013, 
alla Messa di inizio del suo 
ponঞ fi cato, prima di salutare i 

Il primo abbraccio di Mons. Lagnese con gli ospiࢼ  e i volontari della Casa Emmaus

“La Caritas Diocesana resterà
sempre accanto a te”

Grandi della Terra, fece fermare 
l’auto, scese da essa e andò in-
contro ad un ammalato di SLA 
e lo abbracciò. In quel gesto era 
già racchiuso il senso profondo 
del suo Ponঞ fi cato. 
È arrivato intorno alle 15.40 
proveniente dall’ospedale civile, 
accolto da una rappresentan-
za di operatori pastorali nello 
spazio anঞ stante la stru� ura, 
mentre all’interno lo a� ende-
vano gli ospiঞ  e i volontari della 
Casa. Queste le parole con cui 
Mons. Lagnese ha rivolto a 
tuম   i presenঞ  di Casa Emmaus: 

“Sono davvero contento di essere 
qui questa sera e di essere entra-
to in questa Casa che è il biglie� o 
da visita della diocesi di Caserta. 
Davvero questa casa dice l’at-
tenzione della Chiesa casertana 
verso coloro che vivono situazioni 
di disagio, di povertà, di diffi  coltà 
e dunque benedico il Signore per 
aver dato al Vescovo Giovanni, 
mio venerato predecessore, l’ispi-
razione di realizzare quest’Opera 
che viene condo� a in maniera 
così egregia dalla Caritas dio-
cesana. Io penso che quando 
facciamo del bene a chi soff re, a 
chi vive una situazione diffi  cile, 
noi non solo sࢼ amo facendo 
bene a quella persona ma sࢼ amo 
facendo bene a noi e alla ci� à 
perché sࢼ amo realizzando quella 
cultura della pace di cui parla 
Papa Francesco; sࢼ amo me� en-
do le basi affi  nché la ci� à possa 
divenire sempre più una ci� à a 
misura d’uomo, una ci� à dove la 
persona sia posta al centro. Poi 
sࢼ amo facendo del bene a noi 
perché noi incontriamo, come 
abbiamo ascoltato dal Vangelo di 
stasera, Gesù nel povero. Allora 
davvero grazie a tu  ࣌  i volontari 
che operano in questa stru� ura”. 
Infi ne, un augurio agli ospiঞ : 

“A loro dico di non scoraggiarvi, 
di non abba� ervi, sappiate che 
la porta della Chiesa è sempre 
aperta per voi e per tu  ࣌  e mai 
come in questo momento senࢼ a-
mo di dirlo perché, a volte, pro-
prio nei momenࢼ  diffi  cili possono 
albergare senࢼ menࢼ  di chiusura, 
di egoismo e noi invece vogliamo 
dire no a questa pseudo cultura 
per far crescere invece il Vangelo 
del Regno di Dio. Casa Emmaus, 
Casa dell’accoglienza, Casa del 
pane, Casa dove Gesù si rivela 
a noi”. È stata poi la volta di 
Annamaria Antonino, dire� rice 
dell’opera-segno: “Benvenuto 
fra noi, carissimo Padre Vesco-
vo don Pietro – sono le prime 
parole di A. Maria -, averla oggi 
qui con noi è un segno tangibile 
dell’amore con cui Dio ci ama.
Ha ricordato poi la storia di 
Michael, un giovane ucraino. 
“Una ma  ࣌ na i suoi amici lo ac-

compagnarono da me, chieden-
domi di far qualcosa per lui che 
stava molto male, piegato in due 
dai dolori. In ospedale, dove lo 
accompagnammo in gran fre� a, 
rimase tre mesi, guarendo dalla 
pancreaࢼ te, ma scoprendo di 
essere sieroposiࢼ vo. E qui si pre-
sentò un problema drammaࢼ co. 
O si trovava un posto tranquillo 
dove potesse vivere e curarsi o 
non iniziava neanche le cure, 
perché sarebbero state inuࢼ li. 
Dopo varie ricerche senza risulta-
to, telefonammo a d. Pietro che 
lo accolse nella sua Casa della 
Carità, dove l’ucraino vive oggi in 
buona salute, tra suore, volontari 
e ospiࢼ  che sono ormai la sua Fa-
miglia. E don Pietro ha conࢼ nua-
to ad aiutarci, ad esserci vicino in 
tanࢼ ssime altre situazioni”. 
Il so� oscri� o ha ricordato un 

(con  nua a pag. 8)

Faccio l’augurio a tuম   di saper 
esprimere questa prossimità”. 
Poi ha aggiunto: “Papa Fran-
cesco dice che la pace non si 
proclama con le parole ma la si 

costruisce con una cultura del-
la cura ed è ciò che vorrei fare 
io a Caserta. Bisogna diventare 
arঞ giani di pace e strumenঞ  di 
misericordia e compassione”. 

Caserta. AORN, il Vescovo con il Dire  ore G. Gubitosa e il personale sanitario

Caserta. Cappella dell’ospedale, il Vescovo incontra alcuni fedeli

Caserta. Casa Emmaus, don A. Gianno    accoglie Mons. P. Lagnese

Caserta. Casa Emmaus, un momento della visita
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(segue da pag. 7)

“La Caritas Diocesana resterà sempre accanto a te”
altro signifi caঞ vo episodio: 
la storia di Eva, Eva nota solo 
come Eva la pazza o Eva la 
prosঞ tuta della stazione. “Come 
per l’ucraino, anche per Eva ci fu 
un lieto fi ne grazie all’impegno 
di don Pietro. Eva era nata in un 
campo profughi da genitori in 
fuga dall’Ungheria. Non aveva 
documenࢼ  né capacità di relazio-
ne che le perme� esse di chiedere 
aiuto. Eva ha lasciato questo 
mondo qua� ro giorni or sono: 
ha vissuto i suoi ulࢼ mi anni con 
dignità, senza solitudine, senza 
violenze ma sopra� u� o senza 
lacrime”.

Anche un ospite della Casa 
ha voluto salutare il Vescovo: 
“Buongiorno Eccellenza. A nome 
di tu  ࣌  volevo accogliervi nella 
grande famiglia di Casa Emmaus. 
Vi volevo ringraziare insieme 
alla Caritas di Caserta per averci 
dato un posto in questa casa di 
accoglienza. Grazie per questa 
opportunità che ci state dando di 
ricominciare da capo se non da 
zero. Grazie per averci accolࢼ  in 
questa stru� ura, salvandoci dalla 
strada e portandoci al riparo 
dalle intemperie. Grazie per darci 
ogni giorno un pasto caldo e un 
posto dove dormire.
Grazie di esistere a tu� e le per-
sone come voi che ogni giorno 

si dedicano agli ulࢼ mi ed ai più 
bisognosi”.
Una visita vissuta in un’atmo-

sfera di calda familiarità. Mons. 
Lagnese è rimasto il don Pietro 
di sempre, con le sue spiccate 

doঞ  di umanità, comprensione 
e compassione. Uno che sa chi 
è il suo prossimo e, prima anco-
ra, di chi è prossimo. 
Eccellenza Reverendissima, 
caro don Pietro, la Caritas 
Diocesana resterà sempre ac-
canto a te nella certezza che il 
tuo Ministero sarà una Carità 
aperta a tuম   ma preferenziale 
verso gli ulঞ mi, i poveri, i dise-
redaঞ . 
Sei un segno di speranza per 
tuম   noi!
Casa Emmaus ঞ  accoglierà 
sempre con gioia … Torna, Pa-
dre Vescovo, sta cas aspe�  a te!

*Dire� ore Caritas diocesana

di Carlo Marino

Eccellenza reverendissima, 
caro don Pietro, 

oggi per la nostra ci� à è una 
giornata importante, è la fe-
sঞ vità del nostro patrono, San 
Sebasঞ ano. Il 20 gennaio 1752 
veniva messa la prima pietra 
per la costruzione della nostra 
Reggia, del nostro Patrimonio 
Unesco, e oggi con infi nita gio-
ia accogliamo il suo arrivo nella 
comunità casertana, terra che 
lei ben conosce e di cui è fi glio.
Nel suo primo messaggio lei ha 
chiesto di non essere lasciato 
solo. Le promeম  amo, Eccellen-
za: saremo al suo fi anco, come 
comunità e come isঞ tuzioni. 
Sempre, sopra� u� o in questo 
periodo diffi  cile e dagli oriz-
zonঞ  incerঞ  per tu� a la nostra 
gente. L’esperienza di questa 
pandemia, ha paralizzato le no-
stre famiglie e l’intera società, 
ma la fede ci porta a reagire. 
La fi ducia, alimentata dalla 
preghiera, non ci abbandona. 
Caserta è diventato il «popolo 
dell’audacia speranza» e con 
lei, nostro faro di fede dopo 
che si è spento per questo vi-
rus quello di monsignor D’Alise, 
lo diventerà sempre più. In 
quest’emergenza terribile, che 
sembra non aver mai fi ne, ci 
guidano le parole di Papa Fran-
cesco: «La tempesta smaschera 
la nostra vulnerabilità e lascia 
scoperte quelle false e super-
fl ue sicurezze con cui abbiamo 
costruito le nostre agende, i 
nostri progeম  , le nostre abi-
tudini e priorità». La pandemia 
ha, infaম  , aperto una breccia 
nel nostro modo di guardare la 
realtà, spingendoci a una pro-
speম  va diversa e parঞ colare. 
E’ una cosa che sto osservando 

Caserta: il «popolo
dell’audacia speranza»

Il saluto del Sindaco di Caserta

da mesi dal mio piccolo osser-
vatorio di amministratore e 
di poliঞ co. Sempre più, come 
sindaco di Caserta, mi con-
vinco che dobbiamo uscire 
dal nostro recinto angolare, 
dalla nostra «comfort zone»: è 
tempo di superare steccaঞ . La 
Chiesa è per noi un esempio: 
ci ha indicato una strada e ha 
introdo� o un modo nuovo nel-
la celebrazione dei sacramenঞ , 
nella catechesi, nell’a� enzione 
ai poveri, nella pietà popolare, 
nelle parole usate. Dobbiamo 
farlo anche noi, laici e poliঞ ci, 
uniঞ  nella speranza di uscire 

stare accanto agli «scartaঞ ».
Il mio impegno, accanto a quel-
lo della Chiesa, è tu� o rivolto 
a promuovere il bene comune, 
me� endo al primo posto ciò 
che unisce e non ciò che divi-
de, archiviando antagonismi e 
personalismi, impegnandomi 
con responsabilità e perseve-
ranza a lavorare per ciò che 
giova alla crescita di tuম  , so-
pra� u� o dei più giovani. Siamo 
crisঞ ani veri quando usciamo 
dal circuito delle nostre piccole 
relazioni e ci impegniamo a 
costruire la ci� à degli uomini. 
Dobbiamo lavorare con deter-

rimuovere le pietre dell’indiff e-
renza e dell’egoismo, sradicare 
le erbacce della superfi cialità e 
dell’incoerenza, eliminare i luo-
ghi comuni e le omologazioni 
alle logiche mondane, solo così 
il terreno si apre alla fecondità 
e al dono. Accoglienza, rispet-
to, giusঞ zia, mitezza, umiltà: 
vorrei che queste virtù, che ap-
partengono alla natura umana, 
fosse la vera immagine della 
nostra Caserta, comunicando 
senso di bellezza e felicità.
Caro monsignor Lagnese, la 
sua a� enzione solidale e be-
nevola, nei confronঞ  di poveri, 
ammalaঞ , peccatori, cosঞ tuisce 
uno sঞ molo per riappropriarci 
di uno sঞ le che nasce dalla 
umanità e dalla nostra fede.
Colঞ viamo il desiderio che il 
suo arrivo in questa diocesi, 
con la sua alta qualità aposto-
lica, possa diventare il luogo 
dell’incontro fecondo tra la 
Chiesa e le isঞ tuzioni comuna-
li, tra l’insegnamento di Gesù e 
la nostra vita amministraঞ va. 
Siamo davanঞ  a un bivio: co-
struire la ci� à del rancore o 
quella della speranza. 
Io non ho una soluzione pre-
confezionata, ma credo che si 
possa parঞ re da un’alleanza 
tra la comunità crisঞ ana e la 
società laica, tra Chiesa e Co-
mune. Anche se siamo diversi, 
vogliamo tuম   la stessa cosa: il 
bene della gente. Si può parঞ re 
da pochi obieম  vi, concreঞ  e 
urgenঞ . 
Il primo è il contrasto alla piaga 
dell’emarginazione e dell’e-
sclusione sociale. Poi la sfi da a 

costruire una nuova stagione 
per le poliঞ che sociali, sanitarie 
e familiari. Infi ne l’impegno 
per il lavoro, sopra� u� o per i 
giovani. L’emergenza sanitaria 
è anche un’emergenza eco-
nomica. Nel se� embre scorso 
il Papa, disse che il «lavoro è 
dignità, il lavoro è amore». Il 
nostro impegno è dunque cre-
are le condizioni per il benes-
sere delle future generazioni. 
Bisogna sgombrare il campo 
dalle logiche del clientelismo, 
dalle lentezze della burocrazia, 
dalla invadenza della malavita 
organizzata e fare spazio alle 
nuove fronঞ ere del lavoro, 
sviluppando modelli in linea 
con l’evoluzione della società 
e della tecnologia. Creare un 
lavoro libero, creaঞ vo, parte-
cipaঞ vo, solidale, come ha ben 
aff ermato la Cei nel suo mes-
saggio lo scorso primo maggio. 
C’è da intervenire con urgenza 
e concretezza, mediante poliঞ -
che appropriate. Oggi più che 
domani. Questo impegno è per 
la società civile, per noi ammi-
nistratori, un a� o di responsa-
bilità. Lo vogliamo fare con la 
Chiesa in quanto polis. 
Diamoci la mano, quella oggi 
del cuore e  facciamoci corag-
gio. Con lei al nostro fi anco, 
monsignor Lagnese, questo 
cammino sarà meno faঞ coso 
e incerto. Ancora un grande 
benvenuto, sicuro che avremo 
occasione di costruire con 
lei “un cammino nuovo”, un 
percorso che ci porঞ  al nuovo 
rinascimento sociale della ci� à 
di Caserta.

presto dal buio. «La Chiesa è in 
uscita», ha de� o Papa France-
sco. Deve farlo anche l’intera 
comunità di Caserta. In «usci-
ta», verso le periferie, verso chi 
soff re, verso i giovani senza 
prospeম  va, verso chi è lasciato 
in panchina. Insieme alla Chie-
sa di Caserta e al suo Vescovo, 
anche l’intera ci� à è pronta a 
me� ere da parte l’ansia conঞ n-
gente per guardare negli occhi 
e ascoltare, sapendo rinunciare 
alle urgenze della poliঞ ca per 

minazione tuম   - sindaco, am-
ministratori, forze dell’ordine, 
scuole, isঞ tuzioni e organiz-
zazioni sociali – per annodare 
nel nostro territorio una rete 
nuova di solidarietà e condivi-
sione. Caserta è una terra feri-
ta, con solchi profondi ancora 
aperঞ . Ma è un terreno buono 
e accogliente che porterà fi o-
riture e raccolঞ  abbondanঞ  se 
riusciremo a me� ere un buon 
seme in quei solchi. C’è urgen-
za di prepararlo. È necessario 

Caserta. Teatro Comunale, il Sindaco C. Marino accoglie Mons. P. Lagnese

Caserta. Teatro Comunale, consegna delle chiavi della ci  à

Caserta. Casa Emmaus, Mons. Lagnese, Mons. Caputo, don Vella e don Gianno   
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Carissimi,
sono Pietro Lagnese, da 

oggi vescovo di Caserta. Ven-
go dalla bella isola di Ischia 
dove sono stato pastore di 
quella Chiesa per circa o� o 
anni, ma le mie origini sono 
proprio di questa terra. Sono 
nato e cresciuto in un paese di 
questa provincia, precisamen-
te a Vitulazio; e là ho svolto il 
mio ministero di parroco per 
venঞ se� e anni.
Sono grato a tuম   voi per que-
sto momento di saluto che mi 
rivolgete in questo giorno nel 
quale inizio il mio ministero di 
vescovo a Caserta e, ringrazio, 
in modo parঞ colare il Sig. Sin-
daco della Ci� à di Caserta, il 
Do� . Carlo Marino, per il Mes-
saggio che ho molto apprez-
zato e le parole di benvenuto 
che, a nome degli altri sindaci 
dei comuni della Diocesi e di 
tu� e le altre autorità qui pre-

Incontro con le Le Parole del Vescovo Pietro

vero complesso e, per tuম  , 
sicuramente diffi  cile, nel quale 
assisঞ amo, dopo l’emergenza 
sanitaria, ad una vera e pro-
pria crisi economica e sociale. 
Un momento perciò denso di 
incognite e di domande per 
tanঞ , ma sopra� u� o per colo-
ro che già vivevano situazioni 
di disagio e di povertà e ora 
fanno faঞ ca a rimanere a galla. 
A causa della pandemia, cre-
scono, infaম  , - e di molto - i 
nuovi poveri e tante famiglie 
si trovano a far fronte a una 
situazione veramente diffi  cile. 
Molঞ  hanno paura di non far-
cela, sono scoraggiaঞ  e diversi 
avvertono un senso di ansia e 
di smarrimento.
Nel mio primo Messaggio 
alla diocesi ho so� olineato le 
tante criঞ cità del nostro terri-
torio: “penso alla piaga di una 
povertà che cresce, [..]; alla 
mancanza del lavoro che pure 

Caserta il 26 luglio 2014, “ma 
penso pure alla piaga dell’in-
quinamento ambientale e a 
quella cultura dell’indiff erenza 
che spesso diventa rifi uto del-
lo straniero e del diverso”.
Tu� o questo, in questa fase, 
potrebbe amplifi carsi e diven-
tare esperienza dilagante.
Da questa “tragedia globa-
le” - così ha defi nito il Papa la 
pandemia - può, però, nascere 
anche qualcosa di nuovo: si 
tra� a infaম   di un tempo - ha 
de� o il Santo Padre, in un 
Videomessaggio all’Assem-
blea dell’ONU - che “può 
rappresentare un’opportunità 
reale per la conversione, la 
trasformazione, per ripensare 
il nostro sঞ le di vita e i nostri 
sistemi economici e sociali, 
che stanno aumentando le di-
stanze tra poveri e ricchi, a se-
guito di un’ingiusta riparঞ zio-
ne delle risorse” (25 se� embre 
2020). È un’azione che spe� a 
innanzitu� o alla poliঞ ca; “una 
poliঞ ca che pensi (però) con 
una visione ampia, e che porঞ  
avanঞ  un nuovo approccio 
integrale, includendo in un 
dialogo interdisciplinare i di-
versi aspeম   della crisi”. “Penso 
- dice Papa Francesco - a una 
sana poliঞ ca, capace di rifor-
mare le isঞ tuzioni, coordinarle 
e dotarle di buone praঞ che, 
che perme� ano di superare 

pressioni e inerzie viziose” 
(FT 177). Ma è un’opera alla 
quale tuম   dobbiamo me� ere 
mano! Tuম   possiamo e dob-
biamo diventare parte aম  va 
per avviare e generare nuovi 
processi e trasformazioni e 
porre le basi per costruire un 
mondo più giusto, più fraterno 

che ci meম  amo insieme, e, 
insieme facciamo alleanze; 
abbiamo tuম   bisogno di im-
parare l’arte del “noi” rinun-
ciando a parঞ colarismi sterili e 
contrapposizioni inuঞ li. È l’in-
vito che, in un momento così 
delicato e diffi  cile per tuম  , ri-
volgo a ognuno di noi. “Peggio 

senঞ , ha voluto indirizzare alla 
mia persona.
Siete in tanঞ , questa sera, qui 
in questa importante sala della 
ci� à: e io, per indicare tuম  , 
dovrei fare un lungo elenco, 
correndo il rischio semmai di 
tralasciare qualcuno. Perciò, 
con un’espressione che pren-
do in presঞ to da Papa France-
sco, perme� etemi di chiamar-
vi semplicemente: fratelli tu  ࣌ .
Sì, sorelle e fratelli tuম  : a tuম   
e a ciascuno il mio più sincero 
saluto.
Vorrei potermi soff ermare con 
voi uno ad uno ma il tempo 
breve a mia disposizione e la 
condizione del momento che 
ci vede ancora fare i conঞ  con 
il contagio da covid-19, mi im-
pediscono di tra� enermi per 
un incontro più ravvicinato. 
Spero però di poterlo fare con 
ciascuno di voi già nei prossi-
mi tempi. Siamo in un momen-
to della storia mondiale dav-

quando c’è, non è né libero, 
né partecipaঞ vo, né solidale; 
penso al disagio giovanile e 
a una diff usa illegalità che 
sovente sfocia in vere forme 
di ingiusঞ zia sociale e di vio-
lenza”, richiamata dallo stesso 
Santo Padre venendo qui a 

e solidale, adoperandoci per 
sanare ferite e superare forme 
di egoismo che generano po-
vertà. A condizione però che 
impariamo a non fare più le 
cose da soli. C’è bisogno che 
ci decidiamo a pensare e ad 
agire in termini di comunità, 

di questa crisi - ha de� o Papa 
Francesco - c’è solo il dramma 
di sprecarla, chiudendoci in 
noi stessi (Omelia di Penteco-
ste, 31 Maggio 2020). “Passa-
ta la crisi sanitaria, la peggiore 
reazione sarebbe quella di 
cadere ancora di più in un 
febbrile consumismo e in nuo-
ve forme di auto-protezione 
egoisঞ ca. Voglia il Cielo che 
alla fi ne non ci siano più «gli 
altri», ma solo un «noi». […] 
Che un così grande dolore non 
sia inuঞ le, che facciamo un 
salto verso un nuovo modo di 
vivere e scopriamo una volta 
per tu� e che abbiamo bisogno 
e siamo debitori gli uni degli 
altri, affi  nché l’umanità rinasca 
con tuম   i volঞ , tu� e le mani 
e tu� e le voci, al di là delle 
fronঞ ere che abbiamo creato” 
(FT 35). È il mio augurio per 
voi e per il territorio che voi 
qui rappresentate e servite. 
Grazie!

Autorità

Caserta. Teatro Comunale, Mons. Lagnese con il Prefe  o di Caserta R. Ruberto

Teatro Comunale, Mons. Lagnese con il Presidente della Provincia G. Magliocca Teatro Comunale, Mons. Lagnese con il Questore di Caserta A. Borrelli

Caserta. Teatro Comunale, Mons. Lagnese con il Presidente del Consiglio Regionale della Campania G. Oliviero
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“Chiunque mi riconoscerà 
davanঞ  agli uomini, an-

ch’io lo riconoscerò davanঞ  al 
Padre mio che è nei cieli” (Mt 
10, 32). Il Signore ci chiede di 
riconoscerlo, come lo riconob-
be San Sebasঞ ano. Riconoscer-
lo, cioè saperlo vedere, risorto 
e vivo; saper intravedere la sua 
presenza e accoglierlo nei fra-
telli, nella Chiesa, nella storia. 
Fu così per Sebasঞ ano. Così 
dobbiamo volere che sia anche 
per noi. Anche stasera Lui vie-
ne, e chiede a noi di ricono-
scerlo in questa Eucarisঞ a. 
Questa sera però, a me e a voi, 
Chiesa di Caserta, ci chiede an-
che un’altra cosa: a voi, di rico-
noscerlo presente in me che 
vengo in mezzo a voi come vo-
stro nuovo vescovo; e a me, di 
riconoscerlo presente in voi, 
popolo di Dio a me affi  dato. 
Dal riconoscimento viene la ri-
conoscenza. Fu riconoscente 
Sebasঞ ano; perciò seppe anda-
re anche incontro alla morte 
per il Suo Signore. La ricono-
scenza nasce dalla consapevo-
lezza che l’altro è un dono e 
che perciò gli va de� o: grazie! 
Da stasera voglio dire anche io 
grazie al Signore per voi. Sì, voi 
siete un dono per me. Perciò vi 
accolgo - e così lo fate voi con 
me, a scatola chiusa - consape-
voli che c’è una volontà di 
bene, per me e per voi, nella 
scelta di inviarmi a voi. Perciò: 
“Ecco, Signore, io vengo per 
fare la tua volontà”. Lo dico io 
stasera; dillo anche tu Chiesa 
di Caserta. Diciamolo insieme: 
“Ecco, Signore, io vengo per 

Omelia d’Inizio
del ministero episcopale a Caserta

Le Parole del Vescovo Pietro

che la mia piena comunione, 
nell’adesione al Suo Magistero. 
Vogliamo fare nostro il suo in-
vito a realizzare una conversio-
ne missionaria perché “la Chie-
sa esca ad annunciare il 
Vangelo a tuম  , in tuম   i luoghi, 
in tu� e le occasioni, senza in-
dugio, senza repulsioni e senza 
paura” (EG 23). Vogliamo con 
lui realizzare il sogno di una 
Chiesa più evangelica, povera e 
per i poveri, amica dell’uomo 
sempre, sua compagna di stra-
da, per rendere presente, nello 
spirito del Concilio, il Signore 
Gesù, il Samaritano. Saluto an-
che i confratelli vescovi, venuঞ  
a sostenermi in questo mo-

costruite e le tante storie co-
nosciute e condivise. Con lui 
saluto anche il cardinale Cre-
scenzio Sepe. Voleva essere 
qui questa sera, ma il covid ha 
bloccato pure lui: sta bene 
però e prega per noi. Un saluto 
ai presbiteri, ai diaconi, ai semi-

mente uniঞ  a noi questa sera: 
ischitani e vitulaঞ ni, ma anche 
tanঞ  della Chiesa di Capua. 
Ischia viene con me e così pure 
la mia amata Vitulazio. Questa 
maম  na ho fa� o visita a mons. 
Nogaro, casertano di adozione, 
pastore di questa Chiesa per 

ro con la sua preghiera. Un 
saluto tu� o speciale a mons. 
Tommaso Caputo, Arcivesco-
vo-Prelato di Pompei e, in que-
sঞ  mesi, Amministratore Apo-
stolico di Caserta. Grazie 
carissimo Tommaso per l’acco-
glienza e la fraternità che mi 
hai off erto; grazie per il tuo so-
stegno davvero squisito, ma 
grazie pure per il servizio tanto 
prezioso reso in questa Chiesa 
nei mesi di sede vacante. Dal 
vescovo Tommaso ricevo oggi 
il pastorale; ma con lui a con-
segnarmelo c’è innanzitu� o il 
vescovo Giovanni, pastore di 
questa Chiesa per sei anni, 
morto per complicazioni da co-
vid il 4 o� obre scorso. Siamo 
ancora tuম   tanto addoloraঞ  
per la sua prematura diparঞ ta: 
a volte capiamo l’importanza di 
certe persone nella nostra vita, 
soltanto quando non ci sono 
più. È il desঞ no di tanঞ ; e, so-
pra� u� o, dei padri e delle ma-
dri, e di coloro che esercitano 
un’autorità. Il bene fa� o a que-
sta Chiesa - e per 10 anni alla 
Chiesa di Ariano Irpino- Lace-
donia e, ancor prima, come 
prete nella Chiesa di Acerra - 
rimarrà indelebile nel cuore di 
Dio e di certo non sme� erà di 
produrre fruম  , ora che il seme 
è caduto nella terra. Con lui ri-
cordo anche mons. Farina e 
tuম   gli altri vescovi che mi 
hanno preceduto. Certo della 
loro spirituale compagnia, li ri-
cordo tuম   nel Signore e per 
loro off ro la Divina Eucarisঞ a. 
Arrivo a Caserta nel giorno di 
San Sebasঞ ano, patrono, insie-
me a S. Anna, della Ci� à. 
Quando mi è stato chiesto di 
fare l’ingresso in questo giorno 
un po’, nel mio cuore, ho sorri-
so. San Sebasঞ ano mi ha sem-
pre impressionato e a� ra� o 
molto, e stando sull’Isola, tante 
volte, mi sono rivisto in 
quell’immagine e ho pensato 
che il ministero del vescovo è 
un po’ così, come il marঞ rio di 

fare la tua volontà”. Nella scel-
ta di Papa Francesco, di met-
terci insieme, di congiungere le 
nostre vite, riconosciamo una 
chiamata del Signore. Questa 
consapevolezza sarà per me e 
per voi fonte di pace. Al Santo 
Padre in questo momento va, 
innanzitu� o, il mio pensiero. A 
lui rinnovo l’assicurazione della 
mia costante preghiera, ma an-

mento di nuovo inizio a Caser-
ta e li ringrazio per la preghiera 
che questa sera vorranno pre-
sentare al Signore per me. Sa-
luto, in modo parঞ colare, l’arci-
vescovo ele� o di Napoli, mons. 
Ba� aglia che, come me, in 
quesঞ  giorni vive l’esperienza 
di un passaggio: traslochiamo 
insieme; e traslocare non è mai 
semplice per le tante relazioni 

narisঞ , ai religiosi e alle religio-
se, alle sorelle e fratelli laici, 
che sono presenঞ  qui questa 
sera, ma ancor più a quelli che 
non hanno potuto accedere - a 
causa dei numeri limitaঞ  impo-
sঞ  dalle restrizioni anঞ -covid e 
dai lavori di restauro in corso 
in questa ca� edrale - e ci se-
guono a� raverso le tv e i so-
cial. Saluto in parঞ colare gli 
anziani, i malaঞ , i disabili, le 
persone sole, quanঞ  sono staঞ  
colpiঞ  dal covid-19. Per loro, 
ma anche per tuম   quelli che li 
assistono - i loro cari, i medici, 
gli infermieri - off ro, questa 
sera, la mia preghiera. Tra 
quelli non presenঞ  fi sicamen-
te, ma collegaঞ  a noi, desidero 
salutare in modo parঞ colare 
quanঞ  avrebbero voluto ac-
compagnarmi e sono spiritual-

circa 19 anni e ora vescovo 
emerito. A lui la mia graঞ tudine 
per tu� o il bene fa� o a Caser-
ta, ma anche la richiesta di ac-
compagnarmi nel mio ministe- (con  nua a pag. 11)

Caserta. Ca  edrale, Mons. Lagnese durante la celebrazione d’ingresso

Caserta. Ca  edrale, il Cancelliere Mons. De Felice mostra la Bolla papale
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San Sebasঞ ano. Le persecuzio-
ni, d’altronde, fanno parte della 
vita di ogni crisঞ ano e di chiun-
que sia chiamato a generare; e 
fanno parte, perciò, sopra� u� o 
della vita di ogni apostolo. 
Gesù oggi ce lo dice con chia-
rezza! Sì, fanno parte della vita 
di ogni vescovo, qualunque sia 
la diocesi che gli venga affi  da-
ta: perché se è vero che esse 
diff eriscano l’una dall’altra, per 
altri versi sono un po’ anche 
tu� e uguali. E dunque vengo, 
nel giorno di San Sebasঞ ano, 
sapendo che una cosa sola mi 
dovrà interessare: fare il bene. 
A ricordarmelo è l’apostolo 
Pietro, non senza un fi lo di sot-
ঞ le ironia: “È meglio infaম  , se 
così vuole Dio, soff rire operan-
do il bene piu� osto che facen-
do il male” (1Pt 3, 17). Una al-
tra cosa però sento di poter 
dire; e desidero tesঞ moniarla a 
voi questa sera: il Signore mi è 
stato vicino. A Ischia ho avuto 
modo di sperimentarlo: quan-
do c’era bonaccia, ma soprat-
tu� o nei momenঞ  in cui le 
onde s’increspavano e la bufe-
ra s’inaspriva. Sono certo per-
ciò che anche qui sperimenterò 
la Sua compagnia, la Sua pre-
senza e la Sua pace. Fu, in fon-
do, la certezza di essere amato 
da Dio che infi ammò San Seba-
sঞ ano e che lo rese deciso nel 
parঞ re per Roma, pur sapendo 
- ci dice oggi S. Ambrogio - che 
là più forte infuriava la perse-
cuzione. Fu proprio quell’amo-
re che fece di lui una persona 
sedo� a dal Signore, pronto a 
dare ragione della speranza 
che era in lui (cfr. 1Pt 3, 15), 
fi no al dono estremo della vita. 
Sì, quelle frecce parlano d’amo-
re. Sì, il Signore mi è stato vici-
no. E vicina ho senঞ to pure la 
presenza della Madre, la Regi-
na degli Apostoli. A Lei, l’Addo-
lorata presente qui sul presbi-
terio nell’icona tanto amata dal 
popolo casertano, mi consegno 
e mi affi  do. Vengo a voi come 
vostro nuovo vescovo e ci si 
a� ende, forse, nel giorno in cui 
inizia il mio ministero, che io 
dica il mio programma, che dia 
qualche orientamento. Stasera, 
però, vorrei dirvi soltanto la 

Parola di Dio. Vorrei che ascol-
tassimo Lui, l’unico Maestro, e 
provassimo a me� ere al centro 
della nostra vita e di quella del-
la nostra Chiesa, innanzitu� o il 
Vangelo. Riapriamo il Vangelo, 
rimeম  amolo al centro della 
nostra vita: è ciò che ci invitava 
a fare proprio qui a Caserta 
Papa Francesco nella visita pa-
storale del 26 luglio 2014. Vor-
rei essere un vescovo che fa 
questo; un vescovo che lascia 
parlare il Signore, più che dire 
io parole; anzi vorrei essere un 
pastore che insieme a voi si 
me� e in ascolto della Parola, 
per costruire con voi una Chie-
sa di discenঞ , che pende dalle 
labbra del Signore e desidera 
che sia Lui a parlare. Riconosco 
la Parola come un dono. E an-
che questa sera così l’accolgo, 
per me e per voi. Cosa ci dice, 
questa sera, la Parola? Provo a 
so� olineare tre parole. Ci dice 
innanzitu� o che siamo amaঞ  
da Dio! “Le anime dei giusঞ  
sono nelle mani di Dio” (Sap 3, 
1). “Alle tue mani affi  do la mia 
vita”: così abbiamo pregato con 
il Salmo 31, lo stesso salmo 
che, secondo la Passione di 
Luca, pregò Gesù sulla croce 
prima di morire: “Padre, nelle 
tue mani consegno il mio spiri-
to” (23, 46); le stesse parole 
che la Chiesa ci me� e sulle 
labbra ogni sera a compieta. Sì, 
siamo nelle mani di Dio: la mia 
vita, la tua vita, come quella di 
Sebasঞ ano, è nelle mani di Dio. 
Questa Parola, da sola, già è un 
Vangelo! A vedere, tanঞ , mori-
re, durante la pandemia, quasi 
scomparire, in un istante – 

come il vescovo Giovanni, che 
dopo poche ore dalla morte 
era già tumulato nella Cripta di 
questa Ca� edrale - quante do-
mande, in quesঞ  mesi, ci sono 
passate per la mente: Signore, 
chi sono? Chi siamo? Dove an-
diamo? “Le anime dei giusঞ  
sono nelle mani di Dio” ci rassi-

Sue mani. In un tempo in cui 
non possiamo stringerci le 
mani, toccarci, abbracciarci, 
Dio ci dice: sei nelle mie mani! 
Ti porto nelle mie mani; “Ecco, 
sulle palme delle mie mani ঞ  
ho disegnato” (Is 49, 14-16). È 
ciò che, con altre parole, dice 
lo stesso Gesù agli Apostoli nel 
vangelo di oggi – e questa sera 
a noi - nell’anঞ cipare loro che 
ci saranno persecuzioni. “Due 
passeri non si vendono forse 
per un soldo? [...] Perfi no i ca-
pelli del vostro capo sono tuম   
contaঞ . Non abbiate dunque 
paura: voi valete più di molঞ  
passeri!” (Mt 10, 29-31). Voi 
valete più…! Se sei amato da 
Dio, tu vali. Cioè: tu sei un va-
lore, tu sei una cosa buona, 
molto buona (cfr. Gn 1, 31)! “Tu 
sei prezioso ai miei occhi, per-
ché sei degno di sঞ ma e io ঞ  
amo” (Is 43, 4). Anche se hai 
sbagliato, anche se hai pecca-
to, anche se hai fallito, tu vali! 
Vorrei essere un vescovo che 
annuncia questo; che dica que-
sto alla gente: tu sei nelle mani 
di Dio! Vorrei essere un vesco-
vo che lo dica con i faম  , più 
che con le parole. Anzi, vorrei 
che questo annuncio lo desse 

“Dio ha tanto amato il mondo 
da dare il Figlio unigenito” (Gv 
3, 16)! Sono vescovo per que-
sto; siamo preঞ  per questo; 
crisঞ ani per questo: per il Van-
gelo. La Chiesa esiste per que-
sto: questa è la sua missione! 
Se non la realizza non ha moঞ -
vo di esistere. Vengo perciò 
con il Vangelo e per il Vangelo. 
La seconda Parola che vorrei 
so� olineare con voi è l’espres-
sione incontrata nella II Le� u-
ra: “con dolcezza e rispe� o” 
(1Pt 3, 15). “Con dolcezza e ri-
spe� o…”: quesঞ  due termini 
che troviamo nella I Le� era di 
Pietro mi fanno pensare alle 
nostre relazioni e mi dicono 
quanto sia importante che co-
struiamo bei rapporঞ ; mi dico-
no che i modi sono importanঞ , 
almeno quanto i contenuঞ . 
Vorrei in realtà essere un ve-
scovo non omertoso, che an-
nuncia la verità, sempre, den-
tro e fuori la Chiesa; un 
vescovo mai connivente, che 
non scende a compromessi 
con le logiche del mondo e 
vuole parlare con semplicità e 
franchezza a tuম  , ma sempre 
con dolcezza e rispe� o, perché 
mai venga meno la carità, per-

cura il Signore. Sì, siamo nelle 
mani di Dio! E più divenঞ amo 
piccoli, più ne facciamo espe-
rienza. Meno proviamo a difen-
derci con le nostre mani e più 
sperimenঞ amo di essere nelle 

tu� a la nostra Chiesa, leggen-
do con la gente il Vangelo, ma 
anche scegliendo di stare sem-
pre dalla parte di chi, per il 
mondo, non vale, di chi non 
conta, di chi è scartato e messo 
indietro, di chi è calpestato 
nella sua dignità, nel suo aneli-
to di giusঞ zia, nella sua voglia 
di risca� o: penso alle persone 
sole, agli anziani, a quanঞ  fan-
no i conঞ  con la terribile piaga 
della mancanza di un posto di 
lavoro, ma anche a chi ha sba-
gliato e la vita già l’ha messo al 
muro, a chi ha ceduto alla vio-
lenza o alla tentazione di un 
guadagno facile ed è entrato 
nel vorঞ ce della delinquenza; a 
chi è incappato nelle maglie 
delle dipendenze e ora si sta 
lasciando andare. Vengo a Ca-
serta per questo: per annuncia-
re l’amore di Dio. Per dire che 

ché signora e regina di tu� e le 
virtù è la carità. Sì, l’altro è ter-
ra santa, dinanzi al quale biso-
gna togliersi i calzari. Da que-
sta consapevolezza - dalla 
certezza cioè che l’altro è un 
dono - mi sembra che si possa 
parঞ re per edifi care una Chiesa 
sinodale, capace di ascoltare 
sempre tuম   e di imparare da 
ciascuno. I due sostanঞ vi, dol-
cezza e rispe� o, mi piacciono 
perché sento che hanno a che 
fare con il lessico familiare. 
Vorrei adoperarmi per edifi care 
una Chiesa che sia meno “pa-
lazzo”, come quelli del potere, 
luoghi a volte irraggiungibili, 
dove possono arrivare solo al-
cuni, ma anche meno “uffi  cio” 
- i nostri ambienঞ  a volte mi 
paiono così, freddi e anonimi, 

(segue da pag. 10)

(con  nua a pag. 12)

Caserta. Ca  edrale, il rituale bacio della Croce

Caserta. Ca  edrale, il Vescovo Lagnese siede in Ca  edra

Caserta. Ca  edrale, l’abbraccio tra Mons. Lagnese e Mons. Ba  aglia



12 il poliedro
gennaio 2021 SPECIALE INGRESSO MONS. LAGNESE

quasi non-luoghi - dove si ero-
gano servizi anche sanঞ , ma 
dove non si respira il calore 
della casa, il clima di famiglia di 
cui sempre, tuম   e dovunque, 
abbiamo bisogno. Sì, vorrei es-
sere invece un vescovo che la-
vora perché la Chiesa sia casa, 
famiglia di famiglie. Anche l’e-
piscopio che da stasera abiterò 
- ma gli stessi ambienঞ  della 
curia – vorrei che sapessero di 
casa: casa per i preঞ , ma non 
solo; casa per i poveri; casa per 
tuম  . E vorrei che così fossero 
anche le nostre parrocchie: una 
casa dove si prega insieme e si 
condivide la vita e ci si aiuta a 
vicenda per superare paure e 
turbamenঞ ; una casa dove 
adorare il Signore Cristo e, te-
nendo fi sso lo sguardo su 
Gesù, sperimentare la gioia di 
rispondere a chiunque doman-
di ragione della speranza (cfr. 
1Pt 3, 14-15), e la gioia di usci-
re e di parঞ re, come dalla casa 
di Emmaus, mossi dal fuoco 
dell’amore, per annunciare e 
condividere il Vangelo (cfr. Lc 

pendo che ciò che Dio vuole 
è la nostra sanঞ fi cazione. Un 
invito che mi rivolgono del re-

sto anche i miei predecessori: 
mons. Farina e mons. D’Alise. 
La morte, prematura e im-
provvisa, di entrambi, la sento 
come un monito innanzitu� o 
per me. Essi mi parlano e m’in-
vitano a non sciupare il tempo. 
“Se oggi ascoltate la sua voce, 
non indurite il vostro cuore”. E 
mi dicono: convèrঞ ঞ  e meম  ঞ  
ad amare, perché alla sera del-
la vita, tuম  , su questo saremo 
giudicaঞ : sull’Amore. Un mo-
nito che troviamo - come pro-
messa - anche nel brano della 
Sapienza: “In cambio di una 
breve pena riceveranno grandi 
benefi ci” (3, 5). “Ricordaঞ , ci 
sarà una ricompensa!”: pare 
siano state queste le ulঞ me 
parole del Vescovo Giovanni al 
telefono a suo fratello Emilio, 
la sera prima di morire: la sua 
ulঞ ma Le� era Pastorale, il suo 
vero testamento, il suo ulঞ mo 

discorso, pronunciato non da 
questa ca� edra, ma da quella 
della terapia intensiva dell’O-

una comunione missionaria. 
Sì, vorrei, con voi, provare a 
costruire una Chiesa capace di 
sognare insieme, una Chiesa 
casa e scuola di comunione 
- come diceva San Giovanni 
Paolo II (NMI 43). Da soli 
corriamo il pericolo di gravi-
danze isteriche; “da soli - dice 
Papa Francesco - si rischia di 
avere dei miraggi, per cui vedi 
quello che non c’è; i sogni si 
costruiscono insieme” (FT 8). 
Insieme: è questo il primo 
segno che dobbiamo dare; è 
questo il segno più importan-
te che la gente si aspe� a da 
noi: che lavoriamo insieme e, 
prima ancora, che ci vogliamo 
bene; insieme tra noi e con 
tuম   gli altri: diaconi, religio-
si, religiose, sorelle e fratelli 
laici; insieme per me� ere al 
centro Lui e non noi. Carissi-
mi, il nome “Caserta” ha a che 
fare con la casa: casa hirta, 
piccola casa sul monte. In que-
sto nome colgo la vocazione 
della nostra Chiesa: non una 
domus, e neppure una reggia, 
come quella che abbiamo qui 
a Caserta, ma una piccola 

24, 13-35). Una Chiesa-casa 
saprà imparare dalle famiglie; 
e, prima di parlare loro, saprà 
me� ersi in ascolto di esse; e 
poi accompagnarle, nonostante 
le ferite e le ba� ute di arresto, 
a diventare - o meglio, a sco-
prire - ciò che già sono: chiese 
domesঞ che.
Una Chiesa dunque che sappia 
stare nelle famiglie: per incon-
trare giovani, piccoli, malaঞ , 
lavoratori, uomini e donne soli 
- che semmai la famiglia l’han-
no persa - anziani, nonni come 
Sant’Anna, qui parঞ colarmen-
te venerata. C’è infi ne un’ul-
ঞ ma Parola che vorrei so� oli-
neare. Dice Gesù agli Apostoli: 
“E non abbiate paura di quelli 
che uccidono il corpo, ma non 
hanno potere di uccidere l’a-
nima; abbiate paura piu� osto 
di colui che ha il potere di far 
perire nella Geènna e l’anima 
e il corpo” (Mt 10, 28). Le pa-
role di Gesù sono un chiaro 
invito a colঞ vare il ঞ mor di 
Dio, ad avere cioè a cuore la 
nostra salvezza, a dedicarci 
ad essa con ঞ more e tremore 
(Fil 2,12). Un invito a imparare 
a contare i nostri giorni, sa-

spedale di Caserta. Sì, è così: 
per tu� o c’è una ricompensa! 
Perciò lavoriamo sodo; lo dico 
innanzitu� o a me; ma lo dico 
a tuম  . Lo dico anche a voi 
presbiteri. Lavoriamo, perché 
ci a� ende una ricompensa 
grande; lavoriamo senza per-
dere tempo, nella certezza 
che la ricompensa inizia già 
qui e ora. Lavoriamo, però, in-
sieme, e non come navigatori 
solitari. Non è questo il tempo 
di solisঞ … adoperiamoci inve-
ce di cantare in coro. È ciò che 
fa Gesù: nel vedere le folle ne 
ha compassione, ma poi - dice 
il Vangelo – non fa da solo: al 
contrario coinvolge i discepoli 
nella preghiera; ne cosঞ tuisce 
Dodici e, prima d’inviarli, parla 
loro. Le parole ora ascoltate 
sono appunto alcune di quel-
le. È ciò che vorrei fare anche 
io con voi. Vorrei provare a 
sognare innanzitu� o con voi, 
carissimi presbiteri, che for-
mate con il vescovo un solo 
corpo, una sola cosa. Vorrei 
innanzitu� o con voi adope-
rarmi per vivere la gioia di un 
sogno condiviso. L’ecume-
nismo incomincia da qui, da 

casa, dove però si possa fare 
esperienza del Signore; casa 
sul monte, non perché diffi  cile 
da raggiungere, ma perché 
Dio la chiama ad essere una 
luce, una luce in un territorio 
segnato dall’illegalità e dalla 
corruzione, dalla piaga della 
mancanza di lavoro e bisogno-
so di un’opera di ecologia che 
sia però integrale, che tocchi 
le persone e la creazione; una 
Chiesa chiamata ad essere 
“segno e strumento dell’inঞ ma 
unione con Dio e dell’unità di 
tu� o il genere umano” (LG 1) 
e, perciò: casa della consola-
zione, casa dove si asciugano 
lacrime, casa di riconciliazione, 
casa dalle porte aperte per chi 
è foresঞ ero, casa dei poveri e 
della condivisione; casa della 
Parola, del Pane e della fra-
ternità. Casa come quella di 
Nazareth; casa come Maria, 
perché questa è la vocazione 
della Chiesa: essere come Ma-
ria. A Maria, Regina della Ci� à 
di Caserta, a San Michele Ar-
cangelo, a Sant’Anna e San Se-
basঞ ano mi affi  do e vi affi  do e 
chiedo loro di pregare con noi, 
per me e per voi. Amen.

(segue da pag. 11)

Caserta. Ca  edrale, ingresso di Mons Lagnese con Mons. Caputo

Caserta. Cappella del Seminario, Mons. Lagnese con i seminaris  Caserta. Ca  edrale, saluto dei laici al Vescovo
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Carissimi,
mi piace chiamarvi fratelli; 

sorelle e fratelli tuম  . Sono Pie-
tro Lagnese, da oggi vescovo 
di Caserta. Vengo dalla bella 
isola di Ischia dove sono stato 
vescovo per circa o� o anni, ma 
le mie origini sono casertane. 
Sono nato e cresciuto in un 
paese di questa provincia, pre-
cisamente a Vitulazio; e là ho 
svolto il mio ministero di par-
roco per venঞ se� e anni.
Sono parঞ colarmente conten-
to che la mia venuta a Caserta, 
cada nella Seম  mana in cui i 

Le Parole del Vescovo Pietro

“Un nuovo sogno di fraternità
e di amicizia sociale”

Incontro con le Confessioni Crisࢼ ane e le altre Religioni

Crisঞ ani pregano per l’unità di 
tuম   i crisঞ ani e a pochi giorni 
dalla Giornata per il Dialogo 
ebreocrisঞ ano. Voi qui rappre-
sentate le Chiese crisঞ ane e 
le Comunità interreligiose che 
interagiscono con la Diocesi di 
Caserta a� raverso lo Spirito di 
Assisi e il Consiglio Regionale 
delle Chiese Crisঞ ane della 
Campania.

Carissimi,
noi abbiamo una sfi da, un 
compito, comunicare con la 
nostra vita che la fede in Dio 

non morঞ fi ca la nostra esi-
stenza, non è di ostacolo alla 
nostra crescita personale e 
comunitaria, anzi, è un dono 
straordinario affi  nché si possa 
realizzare la nostra vocazione, 
che è quella della nostra fra-
ternità. Dio ci ha creaঞ  come 
popolo, come intera umanità, 
come fratelli tuম  . Abbiamo 
questo importante compito da 
svolgere. Tante volte, purtrop-
po, le religioni sono diventate 
invece strumento di divisione 

e addiri� ura di confl i� o e han-
no alimentato odio e violenze. 
Il territorio nel quale io vengo 
e voi operate, quello caser-
tano, ma ancora di più quello 
della nostra regione Campa-
nia e del nostro Meridione, è 
un territorio segnato da una 
confl i� ualità che a volte si 
è trasformata in senঞ menঞ  
di rancore e di vende� a. In 
questo tempo compromesso 
dalla pandemia, albergano in 
tanঞ  senঞ menঞ  di sfi ducia e di 

fatalismo, che alimentano una 
mentalità depressiva. Lavoria-
mo insieme affi  nché l’uomo 
scorga in chi gli è accanto 
un fratello da sostenere e da 
amare, e nel creato il luogo da 
salvaguardare per una pacifi ca 
convivenza umana. Intrapren-
diamo insieme questo cammi-
no di pace tra le religioni (cfr 
FT 281) perché si realizzi “un 
nuovo sogno di fraternità e di 
amicizia sociale” (FT 6). Grazie 
a tuম  !

di Edoardo Scognamiglio

È apparso molto emozio-
nato mons. Pietro Lagne-

se, quando, alle ore 12 del 
20 gennaio, ha incontrato il 
pastore Giovanni Traeম  no 
e il pastore Franco Bosio 
nella Chiesa evangelica 
della Liberazione di Caser-
ta insieme ad alcuni fedeli 
della comunità crisঞ ana 
pentecostale locale e ad 
alcuni membri della Curia 
vescovile e dell’Uffi  cio per 

L’incontro fraterno tra il vescovo Lagnese
e i pastori Trae  ࣌ no e Bosio 

Annunciare insieme
il Vangelo della vita

l’Ecumenismo e il Dialogo 
interreligioso della nostra 
Diocesi. È stato, quello del 
vescovo Pietro, un desiderio 
semplice, umile, sincero e pro-
fondo nel medesimo tempo, 
che ci ha permesso di vivere 
concretamente il sogno della 
fraternità universale, e di rea-
lizzare “in piccolo” l’auspicata 
unità tra i crisঞ ani del nostro 
tempo. È stato provvidenziale 
che l’incontro avvenisse du-
rante la Seম  mana di Preghie-
ra per l’Unità dei Crisঞ ani che 

riprende nel tema l’invito di 
Gesù a rimanere nel suo amo-
re. Siamo sempre più consa-
pevoli che abbiamo bisogno 
gli uni degli altri e che le di-
versità arricchiscono la nostra 
fede e ci aiutano a compren-
dere meglio il mistero stesso 
di Dio e della Chiesa.
La cordialità e l’aff abilità dei 
pastori Giovanni e Franco, 
con la fraterna disponibilità 
dei loro più streম   collabora-
tori di Comunità, insieme al 
sorriso del nostro Vescovo, 

hanno permesso di trascorre-
re un bel momento di amicizia 
spirituale, di preghiera, di 
rifl essione e di vera comu-
nione. I pastori e il vescovo 
si sono chiesঞ  scusa recipro-
camente, per gli errori del 
passato, che hanno provocato 
scandalo dinanzi al mondo 
nel momento in cui i crisঞ a-
ni delle diverse aree si sono 
allontanaঞ  gli uni dagli altri 
e hanno lacerato la tunica 
inconsuঞ le di Cristo che è 
l’unica Chiesa sacramento di 

salvezza e luce per le genঞ . 
La preghiera del Padre nostro, 
recitata pacatamente da tuম   
noi, insieme alla le� ura del 
brano giovanneo in cui Gesù 
ricorre all’immagine della vite 
e dei tralci per invitare i disce-
poli a rimanere nel suo amore 
e nella sua stessa vita (cf. Gv 
15,9-11), ha favorito rifl essio-
ni suggesঞ ve, non scontate, 
e ha permesso di rinnovare i 
senঞ menঞ  di profonda ami-
cizia e di sঞ ma reciproca tra i 
convenuঞ . 

Caserta. Incontro di Mons. Lagnese con il Pastore Trae   no

Caserta. Is  tuto Salesiano, un momento dell’incontro ecumenico

Caserta. Chiesa evangelica della Liberazione
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di Edoardo Scognamiglio

«In nome di Dio che ha cre-
ato tuম   gli esseri umani 

uguali nei diriম  , nei doveri e 

L’incontro ecumenico e interreligioso per la testimonianza comune 

Pace, unità e dialogo:
le religioni a servizio
della fraternità nel mondo

dei bisognosi e degli emargi-
naঞ  che Dio ha comandato di 
soccorrere come un dovere 
richiesto a tuম   gli uomini e in 
parঞ colar modo a ogni uomo 

lacerata dalle poliঞ che di in-
tegralismo e divisione e dai 
sistemi di guadagno smodato 
e dalle tendenze ideologiche 
odiose, che manipolano le 

tu� o il genere umano».
È questo l’appello-impegno per 
la pace, il dialogo e l’unità che 
il vescovo ele� o di Caserta, 
mons. Pietro Lagnese, ha pro-
nunciato con profonda fede 
e grande entusiasmo insieme 
ai rappresentanঞ  delle altre 
Chiese e Comunità crisঞ ane 
(ortodossi, evangelici, valdesi 
e metodisঞ , luterani e baম  sঞ ) 
e ai leader delle diverse con-
fessioni religiose (in parঞ colare 
musulmani, rappresentanঞ  
del mondo ebraico, buddisঞ , 
taoisঞ , religione bahai), nel 
pomeriggio del 20 gennaio u.s. 
(alle ore 17) presso l’Isঞ tuto 
dei Salesiani di don Bosco a 
Caserta, prima di fare il suo 
ingresso solenne in Ca� edrale 
per la presa di possesso. 
All’incontro, voluto da mons. 
Pietro Lagnese, e organizzato 
dall’Uffi  cio diocesano per l’E-
cumenismo e il Dialogo inter-
religioso, hanno partecipato 
alcuni membri delle Chiese e 
delle Comunità crisঞ ane che 
aderiscono al Consiglio Re-
gionale delle Chiese Crisঞ ane 
della Campania e diversi rap-
presentanঞ  del Consiglio dello 
Spirito di Assisi (Campania) e 
del Centro Studi Francescani 
per il Dialogo interreligioso e 
le Culture di Maddaloni (Ce). Si 
tra� a di realtà associaঞ ve e di 
centri di formazione e di vere 
e proprie comunità che inte-

ragiscono a più livelli con la 
Diocesi di Caserta a� raverso 
momenঞ  di formazione, occa-
sioni di solidarietà, iniziaঞ ve di 
carità, richieste di preghiera, 
giornate di studio, di fraternità 
e di convivialità. È stata accesa 
la lampada di Assisi e pronun-
ciato un brano dell’enciclica 
Fratelli tu  ࣌  di papa Francesco.
Quella del dialogo e della fra-
ternità universale, ha ribadito 
mons. Pietro Lagnese, “è una 
sfi da, un sogno, che ci permet-
te concretamente di fare del 
crisঞ anesimo un Vangelo vivo, 
vissuto, e non una do� rina o 
un insieme di riঞ  e di tradizio-
ni. Il mondo si può trasformare 
solamente vivendo il Vangelo 
di Gesù Cristo che è il dialogo 
di Dio con l’umanità, la Parola 
fa� a carne, il principio della 
nostra stessa fratellanza”. 
Caserta, ci� à della pace, può 
diventare concretamente un 
punto di riferimento per il 
nostro territorio affi  nché il raz-
zismo, le discri minazioni e l’e-
marginazione siano abba� uঞ  e 
la paura e il pregiudizio verso 
gli stranieri e gli immigraঞ  
superate, vinte, nella consa-
pevolezza che l’altro è sempre 
un dono di Dio per me, che è 
sempre mio-nostro fratello o 
sorella, e che quindi ci appar-
ঞ ene, ci riguarda, e che davan-
ঞ  al mondo e a Dio siamo (per 
lui, per lei) responsabili.

nella dignità, e li ha chiamaঞ  
a convivere come fratelli tra 
di loro, per popolare la terra e 
diff ondere in essa i valori del 
bene, della carità e della pace.
In nome dell’innocente anima 
umana che Dio ha proibito di 
uccidere… 
In nome dei poveri, dei miseri, 

facoltoso e benestante... In 
nome degli orfani, delle vedo-
ve, dei rifugiaঞ  e degli esiliaঞ  
dalle loro dimore e dai loro 
paesi…
In nome della fratellanza uma-
na che abbraccia tuম   gli uo-
mini, li unisce e li rende uguali. 
In nome di questa fratellanza 

azioni e i desঞ ni degli uomini…
In nome di tu� e le persone di 
buona volontà, presenঞ  in ogni 
angolo della terra, dichiariamo 
di ado� are la cultura del dialo-
go come via; la collaborazione 
comune come condo� a; la 
conoscenza reciproca come 
metodo e criterio per l’unità di 

Caserta. Is  tuto Salesiano, partecipan   all’incontro ecumenico

Caserta. Is  tuto Salesiano, scambio di doni durante l’incontro ecumenico
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Mimmo Iannascoli*

«Non era mai accaduto che 
la Terra potesse essere 

minacciata, in un arco di tempo 
così breve, almeno da quando 
il “cosiddetto” Homo Sapiens, 
non ha deciso di elevarsi al di 
sopra, pensando di poter di-
sporre delle risorse della terra 
a suo piacimento. E così in 
appena un secolo di attività in-
dustriale, è riuscito ad esaurire 
quasi del tutto, giacimenti di 
carbone, petrolio, gas naturale, 
sepolti da centinaia di milioni di 
anni. Tutto questo per alimen-
tare e sostenere un Modello di 
Sviluppo, che oltre a dilapidare 
le risorse naturali del Pianeta, 
sta determinando, da un lato 
le condizioni di un’apocalisse 
climatica nei prossimi decenni, 
dall’altro nell’aver promosso un 
benessere esclusivamente a be-
neficio di una parte minoritaria 
della popolazione mondiale, 
mentre milioni di disperati sono 
allo stremo in estese aree del 
mondo. Ed ora la Terra sta pre-

“Punto di non ritorno:
non c’è più tempo”

Commissione per l’Educazione allo Sviluppo 
Sostenibile della Caritas Diocesana

di Gaetano Buccino

Il 2020 è stato un anno im-
pegnaঞ vo per la diff usione 

del virus COVID-19 che ha 
modifi cato interamente le 
nostre vite e le nostre abi-
tudini causando anche crisi 
economiche e il conseguente 
aumento della povertà.
L’intera comunità ecclesiale 
a� raverso la Caritas ha off er-
to il suo contributo per aiu-
tare le numerose famiglie in 
situazioni di diffi  coltà econo-
miche e sociali. Il gruppo Ca-
ritas della nostra parrocchia 
Santa Margherita Vergine e 
Marঞ re di Maddaloni con la 
guida di don Anঞ mo Vigliot-
ta ha aiutato, sempre nel 
rispe� o delle misure di pre-

Le iniziaࢼ ve Caritas nella Parrocchia
S. Margherita di Maddaloni 

“La Carità è l’abbraccio
di Dio ad ogni uomo”

venzione, con una maggiore 
intensità un numero sempre 
più crescente di persone.
L’aiuto concreto della dona-
zione, oltre al canale solito di 
approvvigionamento, è stato 
reso possibile dalla consape-
volezza dei benefa� ori che 
hanno supportato con le loro 
donazioni seম  manali, perio-
diche, quoঞ diane il gruppo 
Caritas, perme� endo di 
aiutare le persone che han-
no bussato alla porta della 
nostra Parrocchia. Così come 
ci insegna Papa Francesco, 
“la Carità è l’abbraccio di Dio 
nostro Padre ad ogni uomo, in 
modo parࢼ colare agli ulࢼ mi e 
ai soff erenࢼ , che occupano nel 
suo cuore un posto preferen-
ziale”. 

Giovanni Scandurra*

Ogni anno festeggiamo la 
nascita di Gesù a Natale e la 
sua Risurrezione a Pasqua, 
ma quante volte abbiamo fe-
steggiato veramente quesঞ  
evenঞ  col festeggiato: Gesù? 
Egli non ci chiede molto, l’u-
nico regalo che vuole da noi 
è di accogliere il suo invito a 

Centro di ascolto SS. Nome di Maria

Rifl essioni e impegno
partecipare alla sua festa. Nel 
ricordarmi quanto Lui sia im-
portante nella nostra vita, mi 
sovvengono le parole di San 
Giovanni Paolo II: “È Gesù che 
cerchiamo quando sogniamo 
la felicità; è Lui che ci aspe� a 
quando niente ci soddisfa; è 
Lui la bellezza che tanto ci at-
trae; è Lui che ci provoca con 
quella sete di radicalità che 

non ci perme� e di ada� arci 
al compromesso; è Lui che ci 
spinge a deporre le masche-
re che rendono falsa la vita”. 
Chiediamoci se siamo disposঞ  
ad accoglierLo nel nostro cuo-
re e farci coinvolgere dal suo 
amore; amare i nostri fratelli 
come Lui ci ama: siamo dispo-
sঞ  a sporcarci le mani per gli 
ulঞ mi?

Il Gruppo Caritas della Par-
rocchia SS. Nome di Maria si 
è messo in discussione e ha 
messo tu� o il suo impegno 
nella raccolta durante la fe-
sta di Gesù Re dell’Universo: 
“Ado� a una famiglia”. La rac-
colta è stata devoluta intera-
mente per dare un po’ di sollie-
vo a chi sta in diffi  coltà, senza 
trascurare la distribuzione del 
pacco alimentare, fa� a, con 
amore ed umiltà, ogni mese a 
circa novanta famiglie, cercan-
do di condividere la ricchezza 
di noi singoli con gli ulঞ mi ed 
instaurare un dialogo con loro.
A chi ci chiede come faccia-

mo a disঞ nguere i falsi poveri 
da coloro che eff eম  vamente 
hanno bisogno, rispondiamo 
con le parole di Don Tonino 
Bello, Vescovo di Molfe� a: 
“….è meglio rischiare di man-
dare a piene mani nove impo-
stori su dieci che mandare a 
mani vuote il solo bisognoso”. 
Noi del gruppo Caritas della 
Parrocchia SS. Nome di Maria 
auguriamo a tu� a la comunità 
di accogliere l’Invito di Gesù e 
partecipare con vera Fede al 
banche� o che Lui ha prepara-
to per tuম   noi.

*Referente Centro di ascolto  

sentando il conto». Questo il 
senso del secondo seminario 
organizzato, via remoto, il 14 
gennaio, dalla Commissione 
per “l’Educazione allo Svilup-
po Sostenibile” della Caritas 
Diocesana. L’appuntamento 
si pone all’interno di un per-
corso integrato, didaম  co 
ed operaঞ vo, pensato per 
rispondere al “grido di dolore 
proveniente da Madre Terra”, 
evocato dal Santo Pontefi ce, 
nell’Enciclica Laudato Sì. Un 
percorso iniziato con il semi-
nario “Pandemie e Biodiversi-
tà”, il 10 dicembre scorso, che 
sollecitava l’a� enzione sullo 
stato di degrado in cui ver-
sano gli Ecosistemi e di cui la 
pandemia in corso, ne rifl e� e 
l’inevitabile conseguenza. 
La fase didaম  ca proseguirà 
con altre due relazioni che, in 
ossequio al de� ato di France-
sco a favore di un “Ecologia 
Integrale”, andrà ad aff ronta-
re la quesঞ one economica, 
a sostegno di uno sviluppo 
sostenibile e una economia 

circolare. Mentre l’ulঞ mo in-
tervento riguarderà, la dimen-
sione sociale, ove verranno 
illustrate proposte operaঞ ve 
all’insegna dei nuovi sঞ li di 
vita. Non è escluso, dato l’in-
teresse sollevato, che si pro-
pongano ulteriori seminari su 
tali temaঞ che.

*Responsabile Commissione 

CARITAS

Caserta. Casa Emmaus, gruppo di volontari Caritas
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di Anna Maria D’Angelo

Sollecitata da queste doman-
de, la comunità parrocchiale 

di S. Sofi a, in Maddaloni, ha 
accolto con gioia la richiesta 
di Agnese di voler “diventare 
crisঞ ana”. Dopo un periodo di 
conoscenza reciproca, di prima 
evangelizzazione e di verifi ca 
delle moঞ vazioni, domenica 
17 gennaio scorso, durante 
la celebrazione eucarisঞ ca 
presieduta dal parroco, don 
Antonio Traviso, la comunità 
ha celebrato con Agnese il Rito 
di Ammissione al Catecumena-
to, il percorso che si propone 
ai “catecumeni” per diventare 
crisঞ ani.

Uffi  cio Catechisࢼ co-Servizio diocesano per il Catecumenato

Catecumeni
in cammino

I catecumeni sono persone 
(adulঞ , giovani, o ragazzi dai 7 
ai 14 anni) non ba� ezzate da 
bambini che in un momento 
parঞ colare della loro vita e 
per svariaঞ  moঞ vi desiderano 
diventare crisঞ ani a� raverso 
i sacramenঞ  dell’Iniziazione 
crisঞ ana. Nella nostra Diocesi 
in questo periodo, nonostante 
le diffi  coltà per le restrizioni in 
a� o, n.6 catecumeni sono in 
cammino per diventare disce-
poli di Gesù. Ciascuno fa la sua 
strada nella propria comunità 
parrocchiale insieme ad una 
équipe di catechisঞ -accom-
pagnatori, a loro volta seguiঞ  
dall’équipe del Servizio dio-
cesano per il Catecumenato. 

Catecumeni ed accompagna-
tori vivono anche momenঞ  di 
condivisione e di formazione 
diocesana coordinaঞ  dal Re-
sponsabile, don Michele della 
Ventura.
Quando un adulto bussa alla 
porta delle nostre comunità 
per chiedere il Ba� esimo, 
inizialmente ci si sente un po’ 
disorientaঞ  circa il percorso 
da fare e le persone da coin-
volgere. Ma presto parroci e 
comunità sono pervasi da una 
gioia indicibile per il “dono” che 
il Signore concede a� raverso i 
fratelli che “chiedono la fede” 
ma che inevitabilmente aiuta-
no noi a riscoprirla e a ri-en-
vangelizzarci! 

di Jenny Longobardi

Dopo un diffi  cile 2020, il 
nuovo anno si apre nel 

segno della solidarietà e della 
ripartenza del se� ore cultu-
rale, che azionandosi tra gli 
ostacoli de� aঞ  dal momento 
di emergenza epidemiologica, 
si dimostra aম  vo grazie ad 
una serie di iniziaঞ ve messe 
in campo a scopo benefi co. 
L’Associazione Italiana Biblio-
teche- AIB sezione Campa-
nia, da anni impegnata nella 
promozione della le� ura e 
della valorizzazione libraria, 
si annovera tout court tra i 
protagonisঞ  di un’importante 
campagna di sensibilizzazione 
e di valorizzazione della le� u-
ra con “Parole in Circolazione, 
LiberiAmo la Cultura, pro-
mosso in collaborazione con 
AIE (Ass. Italiana Editori), ALI 
(Ass. Librai Italiani), Mezzo-
cannone - Polo della Cultura 
e con il sostegno del Garante 
dei diriম   dei detenuঞ  della 
Regione Campania, nella per-
sona del do� . Samuele Ciam-
briello. 
Il proge� o, basato sull’idea 
del bookcrossing e sulla cre-
azione di una rete della soli-

“Parole in
circolazione”

AIB Campania: il libro sospeso
come laboratorio culturale

darietà che coinvolge librerie, 
autori, editori e librai, ha l’o-
bieম  vo di donare libri ai re-
parঞ  pediatrici degli ospedali, 
alle biblioteche carcerarie e 
alle case-famiglia. Il libro di-
venta simbolo della solida-
rietà, ma sopra� u� o veico-
lo di trasmissione di saperi, 
emozioni e di accrescimento 
spirituale per tuম  . Dopo Na-
poli, Avellino e Salerno, anche 
la provincia di Caserta rispon-
de posiঞ vamente all’appello 
della solidarietà. In questa pri-
ma edizione gli organizzatori 
AIB hanno potuto contare sul 
sostegno di diverse librerie e 
punঞ  di raccolta dislocaঞ  nel-
la provincia; in pieno centro 
casertano è aম  va la “Libre-
ria Pacifi co” in via G. Alois, 
gesঞ ta da Achille Callipo che 
rilancia l’iniziaঞ va e cerঞ fi ca 
il notevole risultato raggiun-
to: “Nonostante le aperture 
a singhiozzo e le chiusure 
forzate, abbiamo raccolto già 
uno scatolone pieno di libri 
donaঞ  che porteranno gioia 
e sollievo a chi ne ha bisogno 
e accendono in noi la speran-
za. Caserta solidale non è uno 
slogan, ma sono certo che si 
può fare di più”.

di Pierangelo Marchi* 

La Pastorale carceraria 
della Diocesi di Caserta 

“cerca”, in collaborazione 
con la Caritas, di promuove-
re, anche se con faঞ ca, una 
nuova visione della giusঞ zia. 
Anzitu� o a� raverso i parroci 
perché abbiano strumenঞ  di 
informazione e formazione 
e si sentano sostenuঞ  nelle 
tante situazioni che bussano 
alle loro porte (ricordiamo 
che solo in Provincia di 
Caserta abbiamo 4 Isঞ tuঞ  
Penitenziari con più di 1500 
detenuঞ !). Con la presenza 
poi di tre centri di ascolto: 
uno a Marcianise presso la 
parrocchia S. Simeone Profe-
ta e due a Caserta: uno in via 
San Carlino presso la sede 
della Caritas per le pene al-
ternaঞ ve e un altro presso 
l’Associazione “Generazione 
libera” nella Parrocchia di 
Tuoro. Speriamo anche di 
avere presto un gruppo di 

21 febbario 2021: 2^ Giornata diocesana di preghiera per i carceraࢼ 

Carcere:
anagramma
di “cercare” 

laici volontari interessaঞ  a 
questa pastorale. A causa 
delle ristre� ezze dovute alla 
pandemia e grazie alla me-
morabile via crucis del ve-
nerdì santo scorso in Piazza 
San Pietro animata dai dete-
nuঞ , forse questa 2^ giorna-

ta diocesana di preghiera per 
i detenuঞ , che si celebrerà 
il 21 febbraio prossimo, ci 
auguriamo sia un’occasione 
ulteriore di rifl essione e im-
pegno a “cercare il carcere”. 

*Coordinatore 

Caserta. Inizia  va “Parole in circolazione”
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di Ciro Marseglia*

Sono trascorsi o� o anni da 
quando per la prima volta, 

accolto dalla comunità, varcavo 
la soglia della nuova parrocchia 
che mi era stata affi  data dal 
Vescovo Mons. Pietro Farina. 
Lasciavo, dopo 14 anni, la 
comunità di Montedecoro in 
Maddaloni, dove fui nominato 
parroco dall’amaঞ ssimo 
Vescovo emerito Mons. 
Raff aele Nogaro. Un ingresso in 
parrocchia carico di emozioni. 
Nuova parrocchia, nuova realtà, 
nuovo territorio: non più quello 
maddalonese ma marcianisano.
Nei primi anni ho imparato 
a conoscere il territorio e le 
realtà presenঞ  nella parrocchia: 
le Suore Vocazioniste con 
annesso isঞ tuto scolasঞ co, 
lo storico convento dei padri 
Francescani con le molteplice 
aম  vità verso gli ulঞ mi ed infi ne 
la confraternita.
L’a� uale conformazione 
territoriale della parrocchia 
presenta non poche osঞ cità. 
Una piccola parrocchia inserita 
in mezza ad altre di notevole 
spessore, quali il Duomo di 
Marcianise, che conserva il 
miracoloso e straordinario 

“Non un programma,
ma una Parrocchia!”

Parrocchia di S. Maria Assunta dei Pagani

A cura del gruppo 
catechiste

Nella Parrocchia Santa 
Maria Assunta dei Pagani 

il gruppo catechiste, ha 
sempre cercato di impegnarsi 
per far conoscere ai bambini 
la parola di Dio e l’importanza 
della partecipazione alla vita 
della Parrocchia in maniera 
aম  va e condivisa.
Prima della pandemia gli 
incontri di preparazione 
alla Prima Confessione e 
alla Prima Comunione si 
svolgevano regolarmente, 
a cadenza seম  manale. La 
pandemia purtroppo ha 
creato non poche diffi  coltà 
allo svolgimento di tu� o 
ciò. Ma non ci ha fermato 
del tu� o! Certo abbiamo 
interro� o gli incontri in 
presenza e, sono state 
intraprese varie iniziaঞ ve, 
con le moderne tecnologie, 
con msg rivolঞ  a mantenere 
costante il rapporto di 
vicinanza con i bambini e 

La catechesi
non si ferma!

le famiglie a Gesù e alla 
Parrocchia.
Finito il primo lockdown 
siamo tornaঞ  in presenza 
con i bambini dell’ulঞ mo 
anno e i comunicandi. 
Stavamo programmando la 
ripresa delle aম  vità, anche 
secondo le disposizioni 
governaঞ ve, cercando di 
riorganizzare i gruppi e 
quant’altro, con le aম  vità 
in presenza, ma la seconda 
ondata di pandemia ci ha di 
nuovo bloccato.
Considerato il numero dei 
bambini e le diffi  coltà delle 
famiglie, con il Parroco 
abbiamo concordato di non 
procedere al catechismo a 
distanza, ma di conঞ nuare a 
mantenere forte il rapporto 
con contaম   periodici. Tu� o 
questo in a� esa di poter 
riprendere al più presto 
ed in maniera sicura le 
aম  vità, sopra� u� o per star 
vicino ai bambini in questa 
fase post covid, che sta 
me� endo alla prova anche 
e sopra� u� o loro.

Anche l’esperienza corale al 
tempo del coronavirus è 

unica e sui generis. Basta solo 
pensare alla defi nizione che 
si trova di coro:” canto di più 
persone che eseguono la stessa 
parte o più parঞ  armonizzate 
tra loro”. Più persone, immagine 
che, in questo momento 
storico, sembra una chimera, 
eppure se animate dalla fede 
e da un obieম  vo comune, 
“più persone”, possono anche 

Il canto come forma di catechesi

Crocifi sso, amaঞ ssimo dal 
popolo marcianisano; il 
già citato Convento dei P. 
Francescani; nelle vicinanze 
la Parrocchia di San Simeone 
profeta con la storica immagine 
lignea del Cristo morto che 
esce in processione per la 
ci� à di Marcianise il Venerdì 
Santo… in fi n dei conঞ  un 
piccolo Davide in mezzo a tanࢼ  
grandissimi Golia.
Tu� o questo non ha tolto 
l’entusiasmo di evangelizzare 
ed annunciare il Vangelo, ma 
ha alimentato la disponibilità a 
porsi in accoglienza e ascolto 
di coloro i quali, famiglie, 
giovani, bussano alla porta 
della parrocchia. Persone che, 
passando, trovano chi li ascolࢼ . 
Certo questo può sembrare 
discorde con le indicazioni 
sempre più pressanঞ  di una 
Chiesa che dovrebbe essere 
in uscita, ma giocoforza dovrà 
esserci qualcuno che li a� enda 
e li ascolঞ . Si è vero che Gesù 
girava di villaggio in villaggio 
ad annunciare la buona 
novella, ma sapeva cogliere 
anche momenঞ  per fermarsi in 
luoghi per ascoltare, guarire e 
perdonare i peccatori.
Questa scelta ha richiesto 

nella sua realizzazione 
un grande sacrifi cio, una 
grande faঞ ca nell’accogliere, 
nell’andare anche, se 
necessario, controcorrente. 
Sappiamo dall’insegnamento 
di Gesù che anche lui è stato 
rifi utato (Gv.15,18-27); è 
oggi conosciamo bene le 
persecuzioni moderne: una 
dinamica della svalutazione 
posta in essere ad intra 
ecclesiae. È chiaro che questo 
non vuole essere aff a� o un 
j’accuse!
Questo aspe� o della pastorale, 
per la parrocchia, è diventato 
sempre più profondo a seguito 
di questa pandemia che ha 
colpito non poche persone, 
le quali vivono smarrimento, 
confusione anche nella stessa 
parrocchia, con nuove forme 
di povertà, così come si evince 
dall’ulঞ mo rapporto della 
Caritas sulla povertà in Italia: 
“Il numero di nuovi poveri presi 
in carico dalla rete della Caritas 
passa dal 31% del periodo 
maggio-se� embre 2019 al 45% 
nello stesso periodo del 2020”. 
Ma, per grazia di Dio, abbiamo 
nel territorio parrocchiale i 
francescani con la mensa per i 
poveri e la consegna dei pacchi 
e poi le suore vocazioniste 
che con la stessa dinamica 
consegnano pacchi del banco 
alimentare ad alcune famiglie 
bisognose. È pur vero che ho 
compreso che dove già agiva 
il braccio della carità, doveva 
coniugarsi quello dell’ascolto 
col cuore: questa l’opera 
che sto cercando di portare 
avanঞ , in questo tempo di 
pandemia, con l’aiuto di alcuni 
collaboratori parrocchiali, 
quali le catechiste, il coro, e 
famiglie animate da buona 
volontà. Se da un alto sono 
aumentaঞ  i poveri, e ancor più 
vero che sono aumentaঞ  anche 
i poveri in spirito, non quelli...

evangelici. Ed è su questa 
evidenza che sঞ amo cercando 
di costruire una comunità non 
con un programma ma come 
una parrocchia, nel senso 
eঞ mologico della parola: non 
una comunità di persone che 
vivono a� orno a un luogo 
di culto o idenঞ fi caঞ  da una 
riparঞ zione del territorio, ma 

un insieme di persone che sulla 
sua parola vogliono ge� are le reࢼ  
(Lc 5, 5).
Una comunità di fede che 
vive in questo mondo come 
straniera, pellegrina, in quanto 
ha una patria diversa a cui 
tendere.

*Parroco

in pandemia ed in lockdown, 
cercare di armonizzare prima 
la fede, con la giusta guida del 
proprio parroco, e poi le voci. 
Animare le funzioni religiose, 
in modo semplice e con i pochi 
mezzi a disposizione, non è 
sempre una strada asfaltata 
e reম  linea, cantare con una 
mascherina e distanziaঞ  non è 
sicuramente contemplato nei 
manuali degli addeম   ai lavori. 
L’emergenza sanitaria però non 

ha minato il desiderio di esserci 
sostenendo con il canto le 
celebrazioni. Forse la potenza 
vocale non è stata la nostra 
forza, ma ogni prova ritagliata 
tra le varie restrizioni e ogni 
canto intonato sono staঞ  il 
fru� o della cooperazione 
profi cua: chi è guidato dalle 
fede, cerca di non rammaricarsi 
dei volঞ  semicoperঞ  
sintonizzandosi sull’armonia 
degli sguardi. Marcianise. Parrocchia Santa Maria Assunta dei Pagani, coro parrocchiale
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La Circoncisione
di Gesù

STORIA/ARTE

di Baম  sta Marello

In Diocesi due chiese parroc-
chiali, entrambe riportate 

nella bolla di Sennete del 
1113, sono dedicate alla fi gura 
del giusto Simeone, colui che 
ha avuto in sorte il privilegio 
di tenere tra le braccia il Sal-
vatore.  Posto sul crinale tra 
il tempo della legge e quello 
della grazia, ulঞ mo dei profeঞ  
del Testamento anঞ co che 
s’apre al tempo della salvezza, 
questo uomo pio, spinto dallo 
Spirito, tra le colonne del por-
ঞ co del Tempio annunzia la 
consolazione di Israele, la luce 
per tu� e le genঞ  e, nel con-
tempo, profeঞ zza la soff erenza 
che trapasserà come un fen-
dente l’anima di Maria, per poi 
riversarsi drammaঞ camente 
su questo fi glio, primogenito. 

di Antonio Casertano

Il 20 gennaio 2021, giorno in 
cui Caserta festeggia il suo 

Patrono san Sebasঞ ano marঞ -
re, Monsignor Pietro Lagnese 
fa il suo ingresso solenne 
come nuovo vescovo della 
Diocesi di Caserta, trasferito 
dalla sede vescovile di Ischia. 
Alla fi gura del vescovo Lagne-
se, si ricollega storicamente 
quella del vescovo Monsignor 
Mario Palladino, anch’egli 
proveniente dalla Diocesi di 

Con la Circoncisione è eff usa 
la prima goccia di sangue che 
andrà poi a macchiare di rosso 
le vesঞ  del venerdì santo e a 
fuoriuscire dal santo costato 
trafi � o, fi no a diventare una 
sorgente dove tuম   i giusঞ  po-
tranno lavarsi per risplendere 
candidi come la neve alla fi ne 
di tempo.
Di forte richiamo suona il 
grido profeঞ co che diviene 
ancora più urgente ai nostri 
giorni: “posto…come segno 
di contraddizione”. Un’accusa 
alla nostra indolenza, alla su-
perfi cialità con la quale forse 
aderiamo al Crisঞ anesimo, 
che comporta uno stato per-
manente di lo� a, di scelta tra 
il bene e il male. Il crisঞ ano 
giudica questo mondo fi no a 
rivesঞ rsi dell’armatura della 
fede. È in gioco la coerenza tra 

quanto proclamiamo di credere 
e quanto di fa� o permeম  amo 
con le nostre scelte anche in 
campo poliঞ co.
Con questo rito Gesù, il Cristo, 
acce� a la legge ed i profeঞ , 
si riconosce erede della tri-
plice genealogia enunciata da 
Ma� eo, uomini e donne sanঞ  
e peccatori che, a� raverso il 
cammino di millenni, hanno 
preparato la sua venuta.
In S. Simeone di Sala si venera 
una bella statua del Santo che 
mostra li Bambino, scolpita nel 
legno ai primi dell’o� ocento, 
devozione espressa anche 
mediante una processione fe-
stosa per le vie della frazione 
casertana.
Nella chiesa di Marcianise, una 
grande tela raffi  gurante la sce-
na della Circoncisione, posta 
nell’abside, sovrasta l’intera 

aula. Racchiusa in un’architet-
tura lignea dorata, è a� ribuibile 
al fi glio di Baম  stello Caraccio-
lo. Di recente restaurata per 
volere dello zelante Parroco, è 
stata pubblicata in uno studio 
dello storico Salvatore Costan-
zo. 

Interessante come l’intera azio-
ne si svolga in uno spazio che 
allude al colonnato del Tem-
pio: “Andò dunque al tempio, 
mosso dallo Spirito…”. Anche il 
tempio, la chiesa di pietra ha la 
sua importanza per la vita della 
Comunità-Chiesa viva.

Monsignor Palladino
e monsignor Lagnese
uniti storicamente nel
loro ministero pastorale

Ischia e che governò la sede 
vescovile casertana dal 1913 
al 1921. Va de� o inoltre che, 
alla fi gura del vescovo Palla-
dino sono ricollegabili le ce-
lebrazioni per i 700 anni dalla 
morte del sommo poeta Dan-
te Alighieri, dato che il presule 
colঞ vò un profondo amore 
per le materie umanisঞ che. 
Mario Palladino “apparteneva 
a disঞ nta famiglia napole-
tana, ma nacque il 10 aprile 
1842 a Campobasso” (le frasi 
virgole� ate sono estrapolate 

da: Catalogo dei vescovi ca-
sertani, con cenni biografi ci, 
Caserta 1953), ci� à presso 
la quale il padre ricopriva la 
carica di Procuratore Generale 
alla Corte di Appello. Una vol-
ta compiuঞ  gli studi ginnasiali 
presso l’Isঞ tuto dei Nobili in 
Napoli, all’età di 18 anni seguì 
la sua vocazione sacerdotale, 
entrando nel Liceo Arcivesco-
vile di Napoli, dove intraprese 
gli studi religiosi. Terminaঞ  gli 
studi, il 27 dicembre 1878, 
venne ordinato sacerdote nel 
duomo di Napoli per mano 
del cardinale Sisto Riario 
Sforza. La sua vita però non 
fu soltanto cara� erizzata dal 
raccoglimento e dallo studio, 
ma, allo stesso tempo, “colঞ vò 
con ardente passione”, oltre le 
lingue classiche “che gli con-
ferirono uno sঞ le puro come 

limpido cristallo”, anche lo stu-
dio della fi losofi a “che gli donò 
la facoltà di cogliere i nessi 
intercedenঞ  fra gli obbieম   più 
remoঞ ”. Il prelato risultava, 
inoltre, innamorato della fi gu-
ra del grande poeta e scri� ore 
Dante Alighieri, da cui “ne 
trasse un accrescimento di 
fervore alla sua naঞ va squisita 
sensibilità” e per questo, infat-
ঞ , monsignor Palladino venne 
considerato “un poeta delicato 
e ardente”. Il solenne ingresso 
del presule Palladino, presso 
la sede vescovile ischitana 
avvenne nel se� embre 1901. 
Dodici anni dopo, il 1913, 
monsignor Palladino venne 
trasferito alla sede vescovile 
casertana, dove fece il suo 
solenne ingresso il 30 novem-
bre 1913. Il suo episcopato, 
certamente, non risultò facile, 

anche perché esso cadde con 
lo scoppio del Primo Confl i� o 
Mondiale. Fu però un episco-
pato cara� erizzato da una 
fervorosa azione pastorale, 
senza tu� avia abbandonare 
la sua passione per le materie 
umanisঞ che. La maম  na del 15 
o� obre 1921, mentre celebra-
va la santa messa, “fu colpito 
dopo l’elevazione da trombosi 
celebrale” e dopo due giorni di 
agonia, il 17 o� obre, spirò la 
sua anima al Signore. Il corteo 
funebre vide accompagnare 
la salma del presule “fra le 
lacrime di una folla immensa e 
fu tumulata nella Cappella dei 
Canonici nel cimitero di Ca-
serta, in a� esa di una più de-
gna sepoltura”. Oggi la salma 
di monsignor Mario Palladino 
riposa presso la cripta della 
chiesa ca� edrale di Caserta. 

Viaggio nel patrimonio
artistico della
Diocesi di Caserta

Marcianise. Chiesa San Simeone Profeta, pala d’altare,
Circoncisione di Gesù (XVII sec), Scuola Ba   stello Caracciolo
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I VANGELI DELL’INFANZIA | 2

di Elio Catarcio

«Si prostrarono e lo adorarono» (Mt 2, 1-12)
Ma� eo nel suo Vangelo parla di alcuni personaggi venuঞ  dall’Oriente a Betlemme guidaঞ  da una stella per adorare il Re dei Giudei (2, 1-12). L’Evangelista si limita a dire 
che quesঞ  personaggi sono dei Magi. Aff rontano un viaggio lungo e faঞ coso perché, come i Giudei, anch’essi da tempo a� endevano la nascita di un bambino straordinario 
che avrebbe cambiato le sorঞ  dell’umanità. Arrivaঞ  a Betlemme, i Magi si prostrano davanঞ  a lui e gli off rono dei doni. Poi, raggiunta Gerusalemme, dopo aver fa� o visita 
ad Erode, raccolgono gli scriম   messianici più importanঞ  dei profeঞ  e prendono la strada del ritorno. Questo episodio contenuto nel “Vangelo dell’infanzia” di Ma� eo ha 
suscitato fi n dalle origini crisঞ ane curiosità e domande che hanno portato a scoprire altre noঞ zie sui personaggi, sul perché del loro viaggio e sui luoghi da cui essi proveni-
vano, per rendere così più completo ed interessante questo episodio su cui la Chiesa d’Occidente ha isঞ tuita la fesঞ vità dell’Epifania. Tra gli innumerevoli Vangeli apocrifi , 
che come Ma� eo narrano la visita dei Magi, ce ne sono tre che meritano di essere ricordaঞ  perché aggiungono qualche parঞ colare in più al racconto di Ma� eo.
Il primo è il “Vangelo arabo-siriaco dell’infanzia”, scri� o in Siria nella seconda metà del II secolo e diff uso nella Mesopotamia, in Persia e in Egi� o. Il secondo è il “Vangelo 
secondo gli Ebrei o Nazareni”, anch’esso del II secolo. Il terzo apocrifo da ricordare è il “Vangelo armeno” databile al IV – V secolo; è un rifacimento di quello arabo-siriaco, 
con notevoli aggiunte ed ampliamenঞ . Ebbene da quesঞ  tre scriম   ricaviamo alcune noঞ zie: essi parlano, come Ma� eo, di Magi che vanno alla gro� a di Betlemme, proven-
gono dall’Oriente, sono seguaci di Zarathustra (o Zoroastro) e ne conoscono molto bene la do� rina.
Il “Vangelo armeno dell’infanzia” specifi ca che l’Oriente è in realtà, per chi scrive in Palesঞ na, il Paese dei Persiani verso cui i Giudei nutrivano senঞ menঞ  di amicizia da 
quando Ciro il Grande emanò il decreto (538 a.C.) per il loro ritorno in patria dopo la schiavitù babilonese, aiutandoli, poi, anche a costruire le mura della ci� à ed il Tempio. 
Lo stesso Vangelo è l’unico a riferire anche che i Magi sono tre ed è l’unico apocrifo a rivelare anche i loro nomi, Melkon, Balthasar e Gaspar, molto comuni in Persia, ed è 
l’unico a ricordare il colore della loro pelle: bianca, gialla e nera, le tre razze conosciute a qual tempo.
L’ulঞ ma cosa da rilevare dai tre apocrifi , forse la più importante, è la noঞ zia che si legge nel “Vangelo arabo-siriaco”: «… vennero a Gerusalemme dei Magi come aveva 
profeঞ zzato Zarathustra» (numero VII). Noঞ zia importante, questa, perché era risaputo che in Siria, dove questo vangelo aveva aম  nto le sue noঞ zie, era luogo comune ac-
costare Zarathustra, che tuম   sapevano non essere giudeo, ai profeঞ  giudaici messianici, cosa che, poi, faranno anche i crisঞ ani della Siria e quelli della Mesopotamia e della 
Persia nei primi secoli dell’era crisঞ ana. I Magi da Zarathustra, l’uomo più grande che aveva avuto la Persia sul piano do� rinale, avevano appreso la profezia conosciuta come 
profezia di Balaam. Tale profezia si basava su un episodio ed un verse� o del libro dei Numeri: «Una stella spunta da Giacobbe, uno sce� ro sorge da Israele» (24, 17). Balaam, 
rinomato indovino e mago fra i Moabiঞ , chiamato a maledire Israele al tempo di Giosuè dal re di Moab che non desiderava l’ingresso degli Israeliঞ  nella terra di Canaan, 
si trovò costre� o, suo malgrado, dal Signore a benedirlo anziché maledirlo. Una profezia, questa, che evocava chiaramente la monarchia di Davide e l’avvento del Messia.
Forse fu proprio questa profezia diff usa dagli Ebrei in Oriente, nei giorni della schiavitù babilonese, a determinare l’a� esa di una stella che si sarebbe poi posata sulla gro� a 
di Betlemme di Giuda. Il “Vangelo armeno dell’infanzia” riporta anche che un angelo del Signore avrebbe indicato come segnale per parঞ re per la Giudea, una stella lucente 
che sarebbe apparsa sulla montagna sacra dei Magi, la Uschidarena (= Monte delle Vi� orie). Zarathustra aveva prede� o, secondo i Magi, che i Giudea sarebbe nato il Sau-
shiant, il “Soccorritore”, il “Salvatore”, il “Bambino celeste”.
Non c’era gente, quindi, nel mondo pagano, meglio preparata e disposta dei Magi a seguire l’invito dell’angelo ad: «andare verso Betlemme prostrarsi e adorare il bambino che 
avrebbero trovato in braccio a sua madre» (Mt. 2, 12).

Ma� eo (Mt 1-2); Luca (Lc 1-2)

Alle origini una sola festa
La Chiesa alle origini ha conosciuto una sola festa: il giorno del 
Kyrios, la Domenica come Pasqua seম  manale e la Domenica della 
Risurrezione come Pasqua annuale. Solo nel corso del IV secolo si 
comincia a parlare a Roma della solennità del Natale del Signore e di 
una sua ricorrenza annuale.

Le due feste cristiane
del solstizio d’inverno

Natale: sole che sorge dall’alto (Lc 1, 78)
Il Natale ha le sue radici in Roma. La fesঞ vità appare per la prima 
volta nel “Cronografo”, un almanacco scri� o e illustrato dall’arঞ sta 
greco Furio Dionisio Filocolo. Dopo aver indicato al 25 dicembre 
nella lista civile del suo calendario il “Natalis Invicঞ ”, al principio 
della “Deposiঞ o martyrum” annuncia: VIII Kalendas Ianuarii (25 di 
dicembre) natus est Christus in Bethleem Judeea. La scelta della data 
al 25 dicembre era stata fa� a per sosঞ tuire la festa crisঞ ana alla 
celebrazione del “Natale dell’Invi� o”, cioè del sole che al solsঞ zio 
d’inverno scendeva al di so� o dell’orizzonte, nella no� e più lunga 
dell’anno, per poi “risorgere vi� orioso” all’alba del maম  no seguente. 
L’accostamento del Sole a Cristo non disturbava aff a� o la sensibilità 
dei crisঞ ani, abituaঞ  a considerare Cristo come vero Sole, vera Luce, 
Sole di giusঞ zia. Parlando del Natale, Sant’Agosঞ no, nel V secolo, 
così diceva del Cristo, Sole che rinasce: «Sì fratelli miei, conঞ nuere-
mo a ritenere questo giorno sacro, ma non, come i non credenঞ  a 
causa del sole, ma a causa di colui che è il creatore del sole».

Epifania: luce che illumina
Il Natale era la festa romana della nascita del Signore celebrata al solsঞ zio d’inverno. L’Epifania era invece l’equivalente in Oriente del Natale nella Chiesa romana. Le 
più anঞ che traduzioni che sono state date del termine greco esprimono la varietà e la profondità del suo signifi cato: “manifestaঞ o”, “appariঞ o”, “adventus”. L’Epifania 
era celebrata anch’essa al solsঞ zio d’inverno, che in Egi� o ed Arabia cadeva il 6 gennaio con qualche giorno di ritardo rispe� o alla data del solsঞ zio di Roma. Questo 
perché i calcoli astronomici erano faম   sul calendario giuliano che conteneva degli errori di conteggio degli anni bisesঞ li rispe� o al calendario romano. In Oriente, come 
a Roma, i crisঞ ani opposero, il 6 gennaio, alla festa pagana del solsঞ zio la festa del ba� esimo di Gesù al Giordano dove egli si manifestava come Figlio di Dio. Quando 
nel IV secolo le Chiese Orientali ado� arono il Natale, cominciarono a celebrare la nascita del Cristo, assieme al suo Ba� esimo, come esse facevano da qualche secolo, il 
6 gennaio, cioè nello stesso giorno del loro solsঞ zio d’inverno. Alcune Chiese orientali aggiunsero, nello stesso giorno, alle due feste del Natale e del Ba� esimo di Gesù 
anche l’adorazione dei Magi e il primo miracolo del Cristo a Cana di Galilea. 
La festa dell’Epifania passò così ad essere la solennità delle Epifanie, per ricordare nella stessa celebrazione del 6 gennaio le qua� ro manifestazioni divine del Cristo: il 
Natale, il Ba� esimo al Giordano, l’adorazione dei Magi e il primo miracolo a Cana. Questo nei primi secoli della crisঞ anità in Oriente.
Oggi, il 6 gennaio, l’Epifania in Occidente celebra solo l’adorazione dei Magi; in Oriente invece celebra il Ba� esimo del Signore con esclusione di ogni altro aspe� o del 
mistero dell’Incarnazione.
La festa del Natale è stata portata anche in Oriente al 25 dicembre.

Andrea Mantegna, Adorazione dei Magi (1495-1505 ca.), tempera su tavola, Los Angeles, J. Paul Ge� y Museum.




